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7> Je 0 E M I O. 

Onsideramdo 

laneceffità di molti y cht 
hautndo abbandonato la 
via della perdìtione , & 
comminciato a dedicarfi 
a fertiìt a Dìo nel fiato ' ' ^ • 

fuo, defiderano effercJ 
atnaeHrati in quelle cofe^ le quali fono piu ne^ 
cejfariedi tutte Mtre per conferuare neìTani^ 
me loro quella gratia, che "Dio gli ha conce ffii^ 

C*r anco far profitto ogni dì di beni in meglio: 

^ vedendo che per il più queHitali non han» 
no capacità,ne facoltà di ricercare^ & leggere 
i molti libriyche trattano dell*opere,& efferci^ 
tìj fpirituali , ne i quali il ChriBianofi done- 
rebbe^ esercitare: fi fitamo mojfi a ridurre in 
compendio le principali cofe , nelle quali ciafeti 
ChriHiano doureboe occupar fi , accioche lau- 
dabilmente in quelle {pendendo la vita fua^ 
poffa ha^er {peran^a di ottenere la diuina gra- 
tin, mediante la quale goda dipoi l' eterna feli- 
cità , che è il fine , al quale fitamo creati . Et 
auenga che il Chfijliano per potere fèn^^a im- Vammtu 
pedimento caminare per la via della falutc^ , al ci§ 
h abbia bi fogno dell* aiuto di molte cofe : due 
nondimeno fono le principali > con le quali l'a- tKunicarfi 
Mima fi nutrifce^cioè l*oratione,& lafiequen» tpeg § . 

A rr/^ 
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4 proemio: 

de* Sacramenti . Di qnefle adunqueìntem 
demo di trattare bora hreuemente . 

Et prima deWoratione diremo, che per efi 
fire ella come vn ciboiche daoiuto,^ confort 
to all* anima per conferuarfi lungamente nella 
vita della grathj fi come farebbe impoffibile^ 
che fin^a il cibo corporale^queflo noftrocor^ 
po fi mantenejfe invita , cw/ venirà a relìar 
priua della gratin quellanimayche non fi ciba^ 
rà JpeJfo deWoratione . bercio fu da Chrilia 
nofiro Signore non foìamente raccommandar 
ta a fitoi difcepoli & per me^o loro a tutti t 
fuoi fotta configHoy & effortationcymapàre , 
che la tommandajfs efprejfamente quando di fi 
fi in San Luca . Oportet femper orarc,et-* 
nunquam dcficcre' , Bifogna far femprc^ 
cratione , & mai ce/fare . Il che in tal fenti- 
mento appunto vien prefo da Santa Chkfa^ , 
quando in quelle parole, che feruono come per 
Proemio dell* Oratione Dominicale , diffcj • 
Prseccptis falucaribus moniti, &diuinaìn- 
fiicutione formati audemus dicete^ • Così 
commandandoci il Saluatore , ammae^ 
Arandoci con la fua diurna bocca lifieffo figli- 
uolo di Dio , hobbiamo prefo ardire di fitr*o- 
ratione in quello modo . Et oltreché, conte 
fi vede, è il Chrifliano ajiretto a orare dalpre- 
cettOyve lo deue anco indurre l*vtile,cheglic^ 
ne riJUlta : percioche orando egU ciba 1 anima 
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proemio: j 

ptà 9 & le dafor'^ per diftmderfi dalle tenta^ 
tionitfkre acquìHo delle virtù , conferuar Llj 
gnctia , & ton feguir t eterna faiute^ 
nccioche ogn*vno fi difponga ad abbracciare 
ton maggior femore cosè falutifèrùy&, vppor^* 
furio rimedio della fua faluteièda fapere ^ che 
Voratione mentale ^ della quale nei intendemo 
'di trattare horayè vn tfficaciffimOy& poten- 
tiffmo me^^p per accr e fiere nell* anima nofìra 
é^uel lumeyche Dìo le in fu fi nel Battefitnoycon 
il quale noi poteffimo peruènire allacognitio^ 
ne Jua^ Per il che fi può dire s ch*ella è quella 
Scahyche vidde H Patriarca ìacob^per la qua-^ 
le afiendenano^ di fiendcuano gli Angeli : 

perche per quefk via afcendono glihuomìni 
fpirituali al conofiimento di Dio , ^ per la, 
medefma difiendonoal conofiimento di 
mede fimi . Onde fkttofi Dio huomo per amor 
delPhucmo fia le moke cofi, che egli infignò , 
mentre viffi trà noi , vna delle principali fu tl 
modo di fùr*oratiorte » Et quefio lo fece non 
folo quando richiedo da fuoi Apofloli » chc^a 
gtmfegnajfe a far* oratìoney& gli prefiriffcJ 
la maniera dì orarcycomponendogli quell* oro'- 
tìoneyche di perfittioncyelr fufficientia^di effl- 
caciaye^ hreuìtà fingolare^di copia ^ eSrgran^ 
degT^ di miHerij auanga tutte Coltre oratich 
ni. Ma molto piu eccellentemente lo fec^t 
quando fpeffifiimo fiquefirandofi dalle turbe, 
__ 4 2 che 
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chelo fegHhaiiano,& dagli Àpoa'oU HeSi , 
■fi mirauafilo afar'oratioae , nclUqUakben 
jpejjo VI cón fu malta tutte le notti intiera. 
Et fe il Chrifììano così fi chiama per efTerc^ 
imitatore di Cìmfio.chi fard ^ueilo^che non lo 
Vorrà imitare in vn' anione tanto vtikt&im 

ìL' ^ T •! 1*^ 


Tfemph Aì P^^^^^^^\^^^fiiciofiacheil Re dent or nostro^ 

chrifio nel ^uello^che non era puro huomo, ina an^ 
far orath^ CO vero Dio , & hauea in fe tutta Rabondan» 

tU- -fc*'-— . t ti . ^ . 


, w ji, mila L aoonaan» 

della gmia, fi dee credere^, 
che egli non fi datta all'oratione , perche con 
quello mego cercaffi dì far acquino di noua^ 
gratia;ne meno gli fojfe necefiario atienderui 
per conjimarla,poìche non la poteua perdere . 
^-^fa lo ficeua,accio ifuoi fedeli inuitati dal- 
tefsempio fuo applicandofi a cofi gioueuole 
fpercitio fufieroilluminati,^ amaenrati da 
Dio a conofcerlo,^ cercarlo con maggior af- 
fetto, & chiedergli quelli aiuti, delli quali hÀ- 

biamo bifogno grandifiimo in quena mìfera 
vita, & m queBo tanto pericolofo peregri- 
tiaggioydalche fi conofce lagrandegp^^^ ec- 

^tUtn-ga di quefia virtù, poicìie ella fu porta- 
o.,;: **<^‘>^'0‘tgiihiiomini,eglilamifemprati- 

, . ca, tjp- efiecutione, ^ poi la infegnò,& lafciò 

per vn fufficientisfimo,& fingòlarùfimo ri- 
«fillio della nofira falute . Perii che doueria 
\dtir«-u. ciafamo rauuederfi , & accorger fi della gran 
' • nuefiità che hanno gli hutmini deWorationet 
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? R O E M f O. 7 
ta (piale gli è tanto neceflariaiquantogli fono 
tutte quelle cofe che appartengono alla loro 
falute , poi che que^e ha difpofìe Dio di non 
’darglieleyfe non per il meT^o deDoratione, On^ 

"de il Saluator nojìro^il quale ci ha creato^ & 

Inatto bene sa i noflri bifogni ci ejfortò a que- 
fta col far fi certi di douer riceuere quello , che 
da lui dimandaremOidicendo ; Pctite,& acci- 
pietis, quirite, & inueniecisi pulfate,& ape* 
rietur 'vobis . ^Dimandate , & riceuerete , . ^ . 

cercate e ritrouarete,pichiatey& vi farà aper^ . ' ^ ^ 

to.S^t oltre quefle promefe del Saluator e mol confidmzà 
ti fono i teiiimonij nelle facre fritture y che neU'oratio* 
ci rendono certiy & ficuri che Dio benigno fa • 

attentOy & piega t orecchie fue alNrationi no- 
Sìre:an7^i che bene fpefioy come accena IfaìaJì ^ jfst x 2 . 
Prima che apriamo la bocca per inuocar il ftto ^ 

diuino aiuto y égli ci preuiene conia grafia^ 
fuà. Infiniti anco fono gli efiempij di coloro , 
che da T)io hanno ottenuto ciò che hanno ad- 
dimandato , delli quali perche ne fono piene 
tutte le fcrittnre , & hiìlorie de* Santi y ^ a 
nofiri giorni ne vediamo accadere del cotinuo\ 

, perciò fuperfluo farebbe metterne qui alcuno^ 

K^a ballerà hauer accennato a denoti letto- 




tiyche {ragli moltiy& preciofi fiimi fiuttìyche 
caueranodallvfo di quejkt Santa Chiane del cielo 


que^ 


Cieloy vno de* principaliy e che più gli doureb^ 
be perfuadere a farfela molto famigliarey è , ^ 

A 4 ter- 
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^ T R O E M T-Ol 
ixrta fperan'^a deWimpnraùone delle lofi che 
^ fi addimandanoicome fi ha in quelle parole del 

SaUiatore . C^iiicquid orances peticisj cre- 
diie, d^fiec vobis . In verità vi 4icoy che 
ogni co fa che orando chiederetCt credete che vi 
f tato nece faria, et importante 
r lorationcyche molti hano hauuto ardir di dire^ 

che èomnipotente^ perche con e fa, fatta come 
' debbe,ogni co fa s ottiene » Quefkt oratione 

(kua quale parliamole vna eleuatione della no 
Jirametea Dio,oun uolò che fit l* anima a Dio 
nel fuofeno Santijjìmo,quale più fi fh con in^ 
fiammati afetti del cuore che con diuerfità di 
parole , ^ cofi non fi lìenta in quella tanto 
quanto nella •^maleyan'^i quanto è più lunva 
diuenta più giiflo fa, ^ più fiuttuofaperta^ 
nima , perche ogni volta che Ihuomo attende 
in queiìo fanto efercnio, caua di efo nuoua^ 
gratiaydr nuoue riccheT^^e fpirituali , (j?" tali 
che alle volte la He fa anima le conofce^^ fen* 

• tf ^perche fi come a Moìfe dalla frequente con- 

^ ue fanone che hauea co Dio nel Monte Sinaf 

TtiUtù iet ^^Jbtua la faccia fua fi illuminata , ^ riCplen- 
. dente che non poteuano rifguardarlo i fizli- 
I noli dfifrael : cofi Inanima nella per feuerante 

Jrif: . . . illuminata , rìfplenden^ 

V. ) la nuoita gratta che riceue fi transfi^ , 

^ f ttra,'/7 tra f muta in Dio,& in auella le ' 
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forteX^ay iltimoreìn Iperanx^itylatrifle^^^in 
alle^rexxay& altri innumn abili frutti fi jfc- 
rimentano che farebbe lurt?o à dire ; QìffYC^ 
ghiaino ogni perfona {piìVChjcle che pigìi ' J* 
re^ds* animo di attendere con ogni Hudio e di- 
ligen^a pofjìbile a quefin Santa oratione^pen’ 
fando non effer venuta per altro al mondo ^ fe 
non per queh ' che la vita che gli fef}^ » 
non peraltro •irtela conceda il Signoreyfé^ non 
perquefìo -^h'-to. Poiché Jtnxa oratile ^ 
tneditationt o difcorfo delle cofe della'Wì^a 
Santa fede con guHc. la per fona è hi parte fil- 
mile a gli animali^ ‘ .tutto a gentili^ quog 

limojjt folamente daLfdnfoefierioreytuttifla- 
no immerfi nelle cofe delcorpOflontani a fatto 
dalle cofe mentali^ e diurne . £t la caufa per^ 
che hoggidì tanti Hanno in pàtere del De- 
monio y & condannati fe ne vanno al macello 
deWinfernOyèy perche noU kttendono a penfarc 
HH poco al fatto loro, nella fanta meditatione^ 
ne fi raccommandano al Sig. che gli aiuti co4 
calde orationif con le f:ali conofierebbono H 
perieoi grandcyin chèfiiruouanoyfccrgerebbo- 
no gC inganni e diligenza del DemsnioyH quale 
notte e giorno finga Hraccarfi ufa per vincer- 
gli. e tenergli fotta il fuo dominio , ^ infieme 
acquiHerebbono fortegjta per fuperarlo . Per 
queHo diceua il Signore per il Profeta Ifa- 
if «. Pcopteica capduus duó^usiellpopuluf 

meaà 


SfirtMtìùBé 

aU’oTMtionawi 
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IO ^ proemio: 

meus'qus non habuic fdenciam.// thè vitof 
dire per quello il Demonio mena legato all* in» 
ferno il mio popoloycioè molti Chrifìiani»per» 
che non han fiientiaycioè cognìtìone delle loro 
mi ferie e peccati^ ne i quali fi truouano,per via 
della meditatione , perche fe cònofcejfero quel 
che fanno, fenica dubio vfcirebbono dalla mi» 
fera feruità del Demonio y perciò molto fi la» 
mentaua Uremia dicendo . Dcfolara cft Ci» 
uitas, quia non eH;, qui rccogitct cordo . 
fame voleffe dirti^abbhndonata, & rouinata 
è l'anima tua, perche non vuoi di cuore penfar 
ui con la meditatione^mapafii via fuper fidai» 
mente, fuggi anco di ricordartene^ . Peir 
queHo in fomma pretendendo folamente dare 
inftruttioni , & infegnare il modo di far bene 
r ordtione mentale,non hauendo tocco in parte 
lanecefiità,^ vtilità dell* oratione,rimettia» 
mo il lettore ai libri ìntieri,& trattati copio* 
fi fiimi de* Dottori antichi^ & mafiime da al-* 
cimi moderni, dal Luigi di Granata, 
Olonfo d* Oro fio, & altri libri fpirituali, ne 
quali fi tratta di quella oratione,come neruo » 
tir fondamento di tutta la vita fpirituale . Et 
fe ben il Spirito fanto amaeflra tutti diuerfa» 
mete a far or adone ficodo la qualità de'fogget 
ti,d deue però cocorrere la noflra induflria. Et 
veramente quelli , che in queHa meditatione 
han fatto gran profitto non han bifogno ne di 

ferii* 


j PROÈMIO. tf 

j fcrhtnra^ne di altro modo noliro , fi come ve- 

j diamo che vn ponte dopò l*effir fornito^non ha 
bifogno de gli archi di legno^ne d altra arma* ' 

^ tttraychegli fu prima necejjaria mentre fi face- 
ti ua : fi come ancora qual fi voglia efercitio ha ^ ' 

nel principio bifogno d'indullria e di fatica^ 
ma: I anima che per co fiume vecchio , è habì- 
I tuataneWorationCiquafichefen'^^altriauuer* 

’ cimenti fa vn falto fin nel Cielo Empireo , Ncts • 
prefentandofi inani^ a Dioy cofi il fanciullino 
quando è piccolo non può caminare fen‘:(a fó* 

. ftegno della baila^ouero fenga il carettino douó 
fi mette dentro, acciò s*asficuri andar da 
fua pofia,ma crefcendo a poco a poco, comin- 
cia a lafciare queflì aiuti, e cambia da fe fief- 
fo, corre e falta. Cominciaremo a proporre al- 
cuni auertimenti ,0 ricordi, col meT^o de" quali 
quelli che fono ancor piccoli, e poco effercitati 
\ in quefìa meditatone po fiino ejfer aiutatine 
1 '* jfarla bene,& con profi no, fin tanto che ^ 

I ' fatti granii fi po fiino fpiccar da 
ì fe , & falir al Monte T a- 

] bor della contempla* 7 

n ^ cionca . 
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12 CATENA 

PRIMO avertimento; ^ 

_ J ejfendo ferfona dì^ 

^fo ieU ^ focupatad*hauere latnattinai che 

rstHnt . è il migliore tempo per qHcfiOiper^ 

fcftSwS cheaiìhoraUcorpoèpmdifpoHot 

^ la mente è meno trauagliata dalle facende 
, che gli accadono nìuno la potrà cofi di- 

fiuubarsi ^ la fera di piu.S quejle fiino le tue 

bore deputate a queHo fiutile effercitioyfi co- 
me la Ghie fa ha certe bore determinate per le 
publiche orationh& qfficij diuini^acciò che il 
tempo, & bore cofi determinate ti amonifchi- 
noA iÙr inuitino , & la confuetudine ti leuila 

• difficoltà , & acciò ti sfor'gi di truouare que- 
Ho tempo , addurremo Camonitione che fa S. 

. Girolamo ad vna donna maritata che pur ha- 

* Ueiia molte occupationi di cafa , dicendo cofi • 
Ciràléid Nabbi talmente curcKalla cafa tua^che tu hab- 

Ctlimt» bia ancora qualche ri^ofo aìC anima tua. Cet- 

• ca vn luogo conueniente^ & tanto apparato 
, dal tumulto della tua famiglia, che tu poffit 
, riduriiìtijcome in un porto , fuggendo le grate 
9 tempeHe de* tuoi pen fieri, & iui attendi t otal 
9 mente alla lettione delle cofi diuine,alt oration 
, continua , Ó* a penfieri delle cofi dell^altro 
, Mondo con tanta firme'gg^,che tutte le occtt- 
9 vation dell'altro tempo del giorno , tu le ri- 
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eonipenfi léggiermente con tjueSio robbarti 
alle occftpationiy & non ti diciamo quello ptv 
allontanarti dalgouerno della tua cafa^an^J 
pià tofloy perchèiui tu impari , & penfi comc 
tu hai a gouernarla . Benché chi non poteffe 
hauer quelle bore cofi ferme non però debbc^ 
mancare di darfia quefioefercìtio pigliando a 
queHofine quella bora ò tempo più attOgC^ 
fpedito da negotij e perturbationi y per poter 
attendere Scuramente al fuo Signoreyoalme» 
no quel tempo che gli è conceffo . 


» 

» 

> 
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SECONDO AVERTIMENTO. 


p / p o I venendo a quelle horCife 
] D ^ le potrai hauere nel modo detto y i9, 
bifogna prepararti (come dice il 
Sauio) auantideWoratione, acciò jytUaprepa 
poffi hauer più attentionCy & deuotioney& ri- ratùnt . 
ueren^ay & l* altre parti che fi richiedono per 
far meglio que fio efercitioyla preparatone fia 
in qutflo modo : Quando verrai al luogOy 
tempo determinato alhratione ti sfor^arai 
di [cacciare da te ogn altra cura,^ cogitato^ 
ne che ti poffa ìmpedireyconfiderando di quata 
importanx^ è tvfficio che vuoi fa re. Et accio^ 
che tu poffa hauer più attetione^& riuereo^y 
fuponì fe tu hauefji a trattare con vn huomoy 

prima ti comporrefìi ben nella perfonuypen fa*. 

vpR.i 
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reHi prima le parole, molto maggiormente^ 
'■ hauendo a parlare con Dio: peiìja dunque che 
quando Jki nell' oratione , non parli al vento , 
' nè alle mura, ma che Jhi veramente nel cojpet^ 
to di Dio, e che Dio realmente ^ìàprefente aU 
la tua oratione , afcoltando le tue parole , ri- 
fguardando le tue lagrime, dilettando fi della^ 
tua diuotìone,e fanto efercitio,percioche fe ben 
vniuerfalmente ajjì^e a tutte le creature, pièt 
particolarmente però aljìfle a quelli che orano, 
fi come afferma la diuina fcrittura , dicendo ; 
' JVon è altra natìone nel mondo fi grande , alla 

quale fiano i fuoi Dei propinqui , come il noi 
• flro Signor Iddio aJJìÙe a tutte le nolìre ora* 
tioni, Hora confiderà quanta attentione,^ 
' ' ^ * riueren%a fi richiede a parlare , & Ilare inan-* 

^ al cojpetto della Maelìà Diuina ; ìnan^ 
quel Rè alti fiimo , & omhipotente ; inan’s^ 
.... ‘ quella belleT^a, & grande'gji^ in finita, fe taur 

ta fe ne fuóle hauere a parlare con vn Rè,ò Si* 
gnore temporale. Quefla confitdefatione ti fh* 
rà humiliare^& abbajfare fin* alla poluere del* 
la tcrra^& fare con timore, & tremore ina»' 
atì quello Signore fupremo , (Sr venerando, 
fi enfiando adunque quello, auanti che cominci 
eorÀùmi l' oratioriByConfidtra come Hai con Dio,ac* 
preparato- c€tta il configUo del Satito . Il giuHo nelprifi’* 
rttj . g;ìpÌQ fiJ parlare aceti fa fe He fio , e finginoc* 
sap. 1 X. con rìumn':;^, & ti farai il fegno della 
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\ Croce, ^ poi dirai la confeffion generale , ò il 
( Salmo Adiftrere mei,ò vero vn Pater noSìer y 

I domandando perdono al Signore de i peccati 
tim,masfime de mancamenti fatti quel gior^^ 
no • *Dipoi imaginati di vedere la MaeHà di 
Dio , alla cui prefen'S^ tuttoH mondo è come 
vna goccia di rugiada ca fiata auanti t aurora, 
e tu fil m niente rifletto a quella gocciaiconfi 
dera quel che hai da trattar con Dioiconfidera 
le tue mifiriey& le fuegran ricche^eje quali . 
co fi liberalmente pojjono fouenir alle tue ne ^ . 
cesfità . Dimanda poi grafia per far fwe- 
glio queflo officio , & fiendere quel poco 
tempo a gloria fua,& vtilità dell* anima tuuy 
conciofia cofa , che fini^ la fua grafia non fi^ 

T' può fare cofa buona. Co queilo affetto potrai 
i alle volte dire quel Himno: V eni cteacor fpi- 
fitusjò quelle parole del Patriarca Abraham: 
Loquar ad Dominum mcum,cum (ira pul* 

• ■ uis , fi^cinis , Onero altre orationi vocali, Qg„gji 

& parole nelle quali hauerai più diuotionefil 
: che tutto fi firua per preparatione, ^ per ha- 

1 nere più deuotione [cacciando le Hrane cogl- 
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tione rifguardare vn*imaginei che 
ti rappre feriti ql mìHerio che hai da meditare . 




Chi vuole meditare con frutto , et vtilità deue 
fempreproponerfi alianti qualche materia^ ^ 
fopra qne{h efircìtar f intelletto , & no difior- 
rere con la mente vagabonda in diuerfe cofe . 

1 Le materie fono tutta la [aera fcrittura^ , 
masfime gli Èuangelq , i Salmi , & cofi U 
parole . 

2 Le cofe rapprefentate nelle parole fono ver* 
bi grattai misìerij della ulta, & pasftonedeì 
Signore, quiui fanima denota ha da fare il fuo 
nido leggendola , ^ meditandola mille volte » 
Cr in mille maniere, con la maggi or indu^iria, 
^ carità che fta posfibile , tjjendo la maggior 
opra d'amore,che Iddio Signor noSìro habbia 
fatto per noi , 

^ I quattro nouisfi mi, cioè la morte, giudici^ 
particolare,!^ f vniuer file, f Inferno, gir il Pa* 
radifo,& infieme le pene del Furgatorio,acciò 
babbi timore,& fi ritruoni alla fine della fua 
vita , per quefìe cofe ben preparato . 

4 Ancora alla peregrinatione di quefia mi fi» 
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^ ta vltafComs£amìnamo sbanditi dal Cìfloy in 
pericolo dì non arriuarciy e di dar in vn fcogUo 
la nane deW anima , & perderla con tutte le 
mercantk delle cofe ^iritualiy chaurà guadai* 
gnatoycon /JieranT^a di non ricouarle mai piti » 

5 Penfi che non ha in fi virtù alcunayan^i ha 
molti mancamenti, ^ radici de* vitij, e peggio 
è che non glUonofie per ejfir nafcoHineltt^ 
mor proprio» 

6 Penfi olii beneficij infiniti che il Signor ci 
ha fatto tanto generali con tutto il ntondo,co~ 
tne fieciali con moltiy& particolari afe filo . 
^otrà la mattina penfare alle co fi d* Iddio ■' 
verbi gratta alla vitayC pajjton del noflro Stg» 

. Otesìi Chrisìo,& ftmili . La fera poi alte cofe 
noUreyCÌoè alla propria cognition,e^ per quo» 
fio (co me dice S,Thomafo alla feconda fecode 
la 'vera diuotion in noi fi rifueglia con 
la confideration de* nofiri diffetti , per la qUal 
acquifliamo Phumiltà,& con la confideration 
delle perfitthn di Dioy ^ de* fuoi benefìci ac^ 
quiUiamo la caritìt; Perche fi coorte yfel* acqua 
finora il Sole innondaffe la terra , ella farebbe 
già tutta fiqtmerfafini^a potere produr frut- 
to alcufto y.p dar vita a gli animali, come al 
tempo del Diluuio; così chi attendere alla co- 
gnition di fe fleffo filamehte fen'^ la carità , 
farebbe fimmerfi dalla dilperation , in tal 

modo afflitto dalla^ufilanimità, che non po- 

B irebbe | 
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trebhe far finito di virik^ & onderebbe, et.pe^ 
ricolo ancoro di perder la vita' della gratia^ . 

Per il contrario fi il Sole fin:i^a acqua mandafi 
fi i fuoi raggi fopra la terra in breue tempo ^ 
ella fi ridarebbe m apda potuere ; non altri’- | 
mente y chi attendejfi folamente alla cognition ! 

di Dio fin%a thumiltà . , dal feruore verrebbe 
al furoroy^ anco alla fuperbioy&o troppo fii^ 
ma di fi Beffo: onde fi inacqua tempera i raggi 
filari \& indi lieua quel grande incendio y & 
fi il Sole rafiiuga continuamente gli humori 
della terrd viene a fcemar anco co?i queBo la 
fiuerchia abbondati'^ deW acque . parimente 
quelli y che ^effercitano nella cognition di pL^ 
Beffi maneggiando di continuo y & d^apprefi 
fi li fuoiproprif difetti figUon cadere in gran 
malinconiay diffidentiaypufilanimitàyper il che 
è neceffarioyche fiefircitino in vn'^altracogni’- 
tìoneycheli vallegriy & dia maggior vigore;et 
fi quejk cognitione ancora li caufaffe fuperbìoy 
^ profontioneyfa di meBieri, che fi efirciti-^ 
no nell* e fame della fuaconfcienTiaya fin di ha- 
uerevna temperantia tale y che diffidino di fi 
Beffiy&, confidino in Dio, & fi prima fisbi- 
gotiuano per fi Beffi, molto pià fi rinconfor^ 
tino per la jperan:^ in Dio • ^ 
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L fine di quejb oratione i , come 

i y ne delia mé 

nofca profondamente fe fteffo^cofi ditationtj^ 
da parte delt anima, come del cor^ 
pOy & non folamente quello che è di prefente : 
ma quello che è fìnto per il pajfato, dal quale . 
conofcimento proprio ne viene poi fàcilmente ‘ 
al conofcimento di Dioy& cofi ficuramentc^ 
peruiene ad ottenere quelle due parti che San^ 

'to ^go fiino con grande affetto dèfideraua,& 
con grande infkintia domandaua a. Dio , che 
era gratta per conofcere fe fleffo , & per cono^ 

'fiere tifleffo Dio .* Per venir adunque a que^ 
fio conofcimento , farà bene meditare le confi* 
derationi feguenti . 


^ \ - 


Confìderarione Frimai • 



I L primo è penfare , che eri tu fanti anni 
fono auanti che Dio ti haueffe creato , cìr 
trouer ai che nonhautui anima , nè corpo , nè 
finft,nèvitaynèefferneffuno ; €Èr fermandoti 
vnpoco in quefìo penftero,tì trouerai efpr fki- to ^ 
to vn puro nientè,che è la co fa pià buffa che fi 
può ìmaginart ^ , poiché è rhanco, che effer ver* 
meinè herba^nè pietra j peroche quefle cofi^ 
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hanno tejfere tu alThora non haueui ejjèf^ 

mffunOyTna totalmmte erinienteipenfaancih 
ra , che in quefio niente poteui perpetuamente! 
renarei fen's^ che per queflo il mondo pati jjt 
Aetrimenta^ ne fentijje mancamento veruna m 

Confìderaitìone Secondi-»# 

V 

^ 1 p o 1 6 *h onerai vn poco meditato que* 
lioypotrai meditar quellOycheDio hà fatto fe- 
coyComeperfua fola bontà ti voljè cattare dt 
quefio niente^ creandoti i Ù" dandoti ^effère , 
^ que^*efjère^non di qual fi vogliay non im^ 
ferfhttOyfeni^vita, come hanno lecofe inna** 
nimate^nè fen%^ fenfih tome hanno le piante ^ 
nè fen'^^a intelletto , come gli ammali hratio- 
noli, ma ti ha dato efier animatOyfenfitìuOyd!j* 
rationale,& finalmente ti ha creato ad imagi^ 
ti€y & fimilitudine fua , dandoti vn corpo or- 
^^nÌ7^to di tutti gli membri, & fentìmenti » 
^a^jsin te vedi, (& vn* anima dotata di quelle tre 
nobilisfime potenx ^ , cioè intelletto ^volontà', 
^ memoria;le quali rapprefentano la Santif- 
fima Trinità . Qwe^o è quello^ che confide^ 
ratta Job,quando diceua : Signore le tue mani 
tn*hanno formato tutto a torno , a tornai, cioè 
corpOf & anima con tutte le poten^i ^ , mcm^ 
brit & Sentimenti > che in me fono, 

r . Con^ 


Confidcratrone Terza^ »' 


//avendo poi conofciutoifueì niente chen/k4é 
thè eri dd tCi& (jueilo c'hai rìceuuto da Dio^ tù verfo it 
feguìta d)e confiderhche cofa dourefti fare con 
Tjmllo Signore henefaUor tuOidalla cui mano 
iiberalisfima tanti doni hai rìceuuto; quanto 
io dourcHi fempre ringratiare di tanti bene^ 
fcij^quanto fuifceràto amore gli doUrefli por- ff 
tare^con quanta dìligen'^^a doureiìi ingegnarti 
di feruirt0y& quanto ti dourefli riguardare di . . r*. 

non mai o fenderlo; poiché s^hauesfi riceuuto 
la minima parte di quejìi beneficij da vn'huo^ 
mo temporale^Camaresììy& Rimare HiyC^ ti 
. reputareRi obligato a metter per lui la ‘Vita , 
tr ejporti a qual fi voglia trauaglio per far* 
a feruitiOi & per nefjuna co fa del mondo^ che 
ti foffe data, non vorrtjli fa rii difpiacere • 
tJHolto manco hauea riceuuto Giofef dau> 
quel Egittio fno padrone > come fi legge nel 
Cene fi , che tu bai riceuuto da Dio > & ^j| 

con tutto ciò li pareua ejfere tanto obliga* 
to a feruargli fedeltà , che non foiamente non 
voleua effergìi ingrato,ma gli pareua, che per ' 

nejfim modo poteua o fenderlo , quantunque 
dalla moglie del mede fimo fuo padrone fojjc 
folicitato y & incitato a fargli tradimento . 

• Jlorfe tanta fede, & lealtà fi vede nel fer* 
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HO verfo il fuq padrmie, per ejferft di luì fida^ 
to, & fintogli alcuni pochi btneficij , quanto 
maggior fide , & amor dourefU tu portare al 
. , . tuo cdeflial padrone, & Signore di tutto l*v^ 

\ niuerfo, dalla cui mano molti maggiori doni , 

V. . ^ beneficij hai riceuuto ^ & quanto pià do^ 

. • ureHi fihifiire dìo fenderlo , cST efergli in>-* 

grato ì " 

A ■ V , . » 

Confideratione Quarta . 

Della ingrs -^AVENDO poi ben confi derato , ^ 

iitudme . intefo quefio punto , con fider arai dipoi , coì^p 

hai corrijpofìo aWobligo tuo, & qui ti fi fco^ 
priranno gli horrendi mali tuoi , & la dete- 
/landa ingratitudine , & poca fedeltà tua^ , 
percioche vedrai hauer fatto tutto, il contra- 
rio di quello che doueui, eri ohlìgato a fu* 
f i ; in cambio di ricordarti di lui, & rin^ 

gradarlo di tarìtijbenv fi cij riceuuti,hai beflem 
tniatq, gir difpregiato tante volte il tuo bene^. 
. ^ » fiutare . In cambio dìamarlo /opra ogn altra 
cofayCQm^ eri obligato>ti fei voltato ad amare 
pili le creature , ^ lìiflefa vanità .■ In cam-^ 
bìo di quella fomma ofseruan'^, con la quale 
doueui vbidire alli fuoi diuini commandamen^ 
ti, non hai temuto di trafgredirli per ogni mi- 
fiirna cofa che ti piacefse , In cambio delli 
molti firuitij che doueui procurar di /ùrgli ^ 
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ìjal camme fso tante offejè cantra fua Dìuìna 
MrcSìà , quante puoi penfare difiorrendo per 
jgiianni paffati della vita tua mal ^efa^ 

Con (ìderatione Quinta , 

Hok fecondo queBo confi ierar ali che 
potrebbe > ^ hauerebbe potuto Dio fare gìu^ 
ftamente cantra di te vedendo in te tanta in» 
gratitudine y & dijpregio delti fu oi heneficij i 
Con quanta ragione t*ìjaurebbe potuto priua» 
redetli doni che gratiofamente t'bauea dato f 
fi come per vna offefa,<& ingratìtndine priuò 
li noBri primi parenti di quel felice Bato , nel 
quale gli haueapoBi,con quanti fupplicij me» 
ritarebbe efser punita tal difuhidien'ga ì tal 
rebellione i tal ingratitudine , ^ isfhccia» 

Se quel fupremo Angelo Lucìfero fubito^ 
che s^infuperbì cantra la AfaeBà infinita di 
Dio\fu cacciato ìnfiemecon li fuoi feguacinel 
profondo deWlnfrnodmperoche^comeè fcrit» 
to nel'ySalmo . Non habitabic in medio 
domus mcìB qui facit rupcrbianu : Non 
fopportard Dio in cafa fua , quelli che fanno 
fuperbia;done meritarebbe ejjer cacciato colui 
che tante volte s*è infuperbitOy ribellato 
cantra dell*iBefsa diurna Afaeftà ? 

Sj^Ba confi deratione ti farà non parer 
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grane neffuna forte di tribHlationiyche in qUe* 
fta vita ti auttengayperocbe conofcerai tutto ef» 
fer pocoyparagonandolo con quelloichaimerU 
tatotanz^ pià toHo tj doureìU marauigUare^ 
come la tertà ti foUiene , cóme il Sole ti illu- 
mnai corner acqua ti rej9igerà , come gli eie* 
menti, & tutte le creature noti fi voltano con* 
tra dì te, poiché dice la fcrittnra,che le cìreatu* 
re faranno armate in vendetta de grininiici di 
Dio, quale tu fii fiato . 


Con(ideratione • 

11 s I D E R A poi il fefio punto, come 
hauendo potuto r Onnipotente ‘Dio punirti 
giu^iffimamente , non foto con cafiighitefn* 
pòralì,ma etiamdio con eterni to)rmcnti,come 
ha fatto con altri che manco di te ^hanno of* 
ftfo,non ti ha cofi caHigato,an1tit%àfoppot* 
tato ria finita clemen’:^ fua,afpettandoti a pe^- 
nitenT^aJiberandoti da molti perìcoli -, confer* 
uando in te l*ejfere, & gli altri beni che ti ha* 
ueua dato(li quali meritate fli hauer perfoper 
li tuoi peccati) mandandoti molte buone infpi 
rationi per tirarti a fe, ù* finalmente perdo* 
nandoti , & riceuendoti nelCamicitìa fua ogni 
volta , che con vera conttitione glie Ubai do* 
mandato . Et fe qualche volta ti ha caHiga* 
tù,ò di prefente caìtiga, mandandoti alcnnt^ 
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éfiùsffitày& n?(ìfhttOi& f^ 

con vifcere paterne per ben tuOyper illuminar- 
tiyper Ituarti dalia cartina via^ nella quak ca- 
minanhper pnrgartiper darti occafione di me 
filare , & per fiirti cauare molti altri fruiti 

dalle tribtilationi . ^ 1 

Q^al padre fu mai fi mifcrlcordìofoydolce, 
amorenole ^erfo i figlinoli fuoi j com effo è 
fitto 'oerfodi te ì qual amico bà feruato nel 
mondo tanta fedeltà coni* amico fuoy quanta^ 

^ne^o fdelijfìmo amicoha feruato teco i poi 
che non t*ba mancalo mai nelli bi fogni tuoi « 
hauendo tu tante volte rotto la fede ^ che gli 
doueni . 

Veramente potrai conofcereyfe lo fai confi 
derare,cbe fi è verificato in te quello^ che per 
il Profeta Ifaia dicc^ . Che pìà doueuo 
io fùreyper te di quello c*hò fatto ^ & il tnt- 
de fimo diceycbe ancorché la madre fi fiordi del ifi A9* 
proprio figliuol fuo , egli non fi è fiordatOy nè 
fi feordarà mai di tCy imperoebe nelle proprie 
mani ti tìen firitto . 

« « 

Confiderationc ScttimsL». 

s E « D 0 dunque que^o co fi vero > 
confiderà vltimanrnte , che bifognarebbey che 
tu per Caiiuenire fkceBi per qupHo Signore , 
al quale per tante vie, & irt tanti modi ti troni 
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obUgatiffimo,& conofieraiy che farebbe gm- 
floy che nelfito fermio fpendejfi tutta la vita 
tua che ti rejìa , farebbe giu fio che in lui folo 
collocaci l'amoreyfidCyO' jperatiT^a tua,fareb-^ 
begiufiochefemprcyi^in ogni luogo lo riue- 
rifei y&nngratiafi ddli molti benefici ^ , che 
t%t fitti, farebbe giusìo che in tutto ticonfor 
mafii con la fua Dinina volontà, pigliando co 
vgual animo cefi le cofe auuerfeycome le pro^ 
Jpsreycbe ti mandajfirebbejgiuflo che pià toflo 
volefii perder la robbafhonorey& la propria 
vita, che ojfenderloyne difeo/krti vn folo pun~ 
to dalli fuoi diuini commandamenti: & poiché 
conofei che tutto quesio farebbe giusto , & 
molto ragioneiiok , sforT^ati per l'auuenire di 
metterlo'in efiecutione y volerldo con nuoua^ 
vita,& nuoua diligenza ricompenfarelaceci- 
tàyingratitudine , & negligenza pajfata . 
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frep^rati^. ^ ® a fufflcienza potuto 

meaUaeogni H conofcer te ftejfo , che eri aitanti 
tiontj Ut f \ficreato,quello che Dioha 

jDì9 . ^ ^ quando ti creò , quello 

^be doueui fare con lui,hauendo da lui riceuu- 
to tanti doni, che co fa hai fatto in cambio di ^ 
quello, che meritaui, che Dio facejfe tecoy per .. 
tale, e tanta ingratitudine, che cofaha fatto " 

Dio 
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Dìotecoyìn cambio del caHigo^che meritauì. 
t quello che farebbe giuBo, che già hormai tu 
facesfi per l*auuenire , ti re sìa molto facile , e 
piana la via per poter conofcer Iddio , e perche 
in questa vita mortale non fi può conofcex > fe 
non per le opere fueje quali quanto fono mag* 
glori tanto più ce lo manifefìano , ^ ejfendo 
la maggiore che Iddio fi fia fatto huomOf & 
babbi patito la morte per amor deWhuomo , 
qiMo deui fopra modo hauer a cuore , 
jpejfo jpejfo ruminare in te flefio, perche me- 
glio,e con maggior fatto dell anima tua posfi 
confiderare quejli punti , dei auertire circa i 
pasfi della vita,e pasf/one fuayche s'hanno ìlj 
meditare come fe allhora accade Jfero inantigli 
occhi tuoi in quii medefimo luogo dotte fei, 
ouero dentro', dell'anima tua^ onero imaginan- > 
dotiefler prefente a quei lìesfi luoghi douc^ 
quelle coft accadettero yfein quello maggior 
diuotion fentirai ; Poi ti debbi forcare cauar 
qualche dottrinate frutto fpirituale,dalle cofe 
che rneditarai , come farebbe . Isìella vita di 
Chriflo noflro Signore jfei punti stragli altri 
principali potrai efiminare . 

r La per fona , cfie èy le cui attionU & vita 
hai da meditare ^ . 

2 Che atìioni egli fa . 

7 II modo i con cheeglile ordinafy & ejfe<* 
quiftc • 


VpYm. 
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4 ^er chi le ordìtm • ' ' 

5 9^ che fine le opera . 

6 . Et che cagione io mojje a co fi fare • 
*Dalla prima confiderationevedendOiCheU 
per fona non è puro ìmomo » ma Dio infieme , 
catterai vna merauiglia, & vn Sapore y che 
/jw bocca y &vna cognitìone 

incZtatìù- àella prouiden^a fua particolare ver fo Pani^ 
Mcj . vedendo, che queHo Iddio, che nè il Cielo ^ 

nè la T erra capìjfe , e che è tanto alto & de- 
gno, fommo bene, inni filile a nofiri occhi corpo 
rati, creatore delle cofe uiftbtli, & inni fibili fi 
fia tanto abbajfato , & auilito facendofi crea- 
tura, prendendo la forma del fuo feruo;e tra^ 
te Hejfo dirai, che cofa è quefia P Iddio è fatto 
huomo ? & tutto attonito per la nouità del 
caf ),fen tirai la voce del Signore ilìejfo, che di- 
rà al tuo cuore . poiché P anima da me creata 
con ogni indiiflria andana procurando occafio- 
ne per difitbidirmi con ppetua fua danatione > 
con tutto che Phauesfi impreco nelle vi feere^ 
comedouejfe or dinar fi, per goder ogni bene, e 
per huomini fignalati ancor di ciò amonita^, 
ne vedendo fujficìente quefio rimedio hauen- 
doli fatto via'pià pale/è e chiara , quello che 
perilpajfatocofi viuacementee fantamente 
haueua fatto fapere dandoli la legge, & no- 
lontà mia ferina, s*ammaeflrajfe per efequire 
la mia uolontà facendo toccarli con mano liLià 
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fua mna;acàò non potefse dolerfhne efcufare 
^cLVMX > io in psvfonét vedendo l impoTtanT^ 
del negotiotfopra modo a me carisftmo ho vo- 
luto prender Ia forma del feruoy^ mio rubel- 
le , per operar quello > che per tanti me'^i co fi 
fantamente fatti non haueua potut o fare per 
€olpa ) & mera malitia dell*i^efsa animai • 

•Dalla feconda cauerai yn propoftto Jkldo o/^r/ryr/i/- 
di voler obedire a quefio Signore in qttello^che la obetii$n\ 
vedrai efsere la fua volontà y efaminando che ddsig* 
le attioni tutte fue eran ordinate y & efequìte 
fitto la Santa obedié^a alaterno fuo Padre , 

Mllaleggeyalla Madre fua y& Padre putatiuo 
Jofefy & agli huomini peccatori-, d* onde uefuc- ^ 

cedejfe poi che obedendo lui a gli huominiy non 
ti fdegnasfi obedire a luiyche era fddioyil qua-^ 
le fitto quefia obedienT^a faceua palefe ad ogni 
vno il fuo difio che haueua , vna feto ine- 

Sìinguibile di fanar tanta infirmìtày & mali- 
tia humana, & ridurre H anima ribella a quel 
liato primiero di gìuHìtìa quando la creo . 

. Dalla ter^a potrai cattare vn" affetto y & ■ conuer/a* 
■de fiderio infiammato di voler conuerfare con tiom cciu 
quefio SignorCy & a fi aitar quello che dice al^ . 

V anima tua in particulars per vìa delloratio- 
ne Santay^ della parola fua che per li Predi- 
tatoriy & lettione delle Sacre fcritture y ti fa 
palcfe;poiche feorgi nella Mae^à fua vna pa- 

iienxa inuìncibUe inhauer Mito tempo fole- 

rato 
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rato r anima pertinace nella pia rihellionc^ 
cantra lui flejfoivna JapienT^a in vero dìiiintL* 
in panar mali tanto incurabili^ vn amore , & 
vna carità perfettijpma in vfar modi tanto 
proportionati a fanar ^lueUe infirmitài & iti 
fomma che ha piputo tener tali me^i da inca^ 
tenarti Pecoycon nodi indfpolubili d*amorepen» 
•3^ punto sforT^artiyne alterar in minima par^ 
te il Hata della tua libertà ; dicendo quella^ 
_• Penteni^, In charitate perpetua dilcxito; 

ideò attraxi te miferans tui . < 

Grati fudi - • ^Dalla quarta cauerai affettaceli gratitudi* 
ne verpt nCy & conpdeno^a^ , Di gratitudine nel rin^ 
J3io . grattare vn tal Signoreyche per te vile verme^ 
come peiy s ha compiacciuto non polo di opera- 
re ymayquel che è piuyPeruirti. Ediraii perche 
, non m* ammutifeo^ha voluto psruìre a ìne^per- 
» che non mi fi aprono le vipcere,per benedire de- 
gnamente l'alta MaeHà di Dio ì & mo^rar 
V quejlo iHejpo non con Pole parole, ma con l*o— 
pere^e parai forcato trouar'occaponi none (ffe 
ben a dentro penetrerai quefto fatto)con qua 
li poffl mosirare a tutti L*obligo che hai con 
queHo tuo Dio • Di cotipdenT^a vedendo, che 
pana chiunque a lui và per quella . ' 

'Dalla quinta cauerai vnallegre:^a , & 
giubilo ine ftimabile , poiché ha fatto il tutto 
^iriiuale . affine che dopò que^o trauagliopo y & angu- 

• ^iofo tran ftto della tua vita baueffi neW altra 

‘ • vn 
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un rìpofo che duraffè eternamoteyaccìò foffì pre 
■miato delle fatiche che per feruìtio di te Hefi 
fo ( tanto è liberale queflo Dio) in co fi lo'ngo 
peregrinaggio hauejji patite : ^ in fomma ac- 
ciò leuato il velo di queiio tuo corpo^ Panima 
a fàccia a fàccia potejje adorare il fuo Dio , 
benedire vn tal benefiittore , e fatiarfi della^ 
bellc;^ di tanta Maestà . Donandoti vigo- 
re efor^e per fopportare virilmente le batta- 
glie di questo fecolo. Con quefkt cÒfideratione 
di tanti beni a te parecchiati dal principio del 
mondoyconoficendo con S,*Taolo che non han- 
no da efjer parangonate lé pajjioni di quePh 
tempo a quella gloria , che abondantiffima- 
mente farà rmdata in noi . 

n)alla fefta cauerai occafione damare que- 
fto Dioyche per puro amore cheportauaaque- 
Jki anima volfe lui iBeffo far fi huomo,nafcer 
poueroy viuere & morir tale per arricchir lei 
delle vere ricche'i^yche a pieno ponno fatiar- 
Uy donandoli infieme di fio infiammato di fa- 
tiarfi divna tanta fatietà in fati abile . final- 
mente da queBa confideratione , fe farà bene 
da te maBicata e ruminata y Panima tua farà 
for'T^ata a non fepararfi p qual fi voglia cau- 
fa dal fuo Dio, dicendo con S. Paolo . Quis 
nac rcparabicacharitate Chriftt? In- 
numerabili fono le virtUy ibeni , i fàuori , & 
grafie che dalle fopradette confiderationi y & 
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altre nell* ìiìc/fa vita fiu potrai caitare^benehB 
t*habbi m^JJo ìnantì gli occhi que/ìe fopradet^ 
te, quali potranno feruirti come occhiali per 
di [cerner e in che confida il bene verodeltani^ 
nma tua , et per [cala da poter afcendere 
medi care, et riminar cofe più guflofej fapori- 
tCy et affettuufe per beneficio deli’ijkjfa ani» 
ma tua . 

Nella palfione puoi tra molti confiderare 
quattro punti principali, cioèycìoi è quello cì>e 
ha patito, et che cofa ha patito: come , et per 
ehi hà patito . 

*^Dal primo punto cauerai vn fmfceraiù 
amore verfo quello Signore, il quale ejfendo 
Dio onnìpotente,et d'infinita ADefìà, ha vo^ 
luto patire per te vilijfimo feruo tanti tortnen 
ti , et ingì urie ; concio fia cofa che fe vn altro 
huomoyquantunque vile,hauejfe patito per tt 
il ftmile, et molto manco l' amere fti con tutto 
il cuore,e ti sforT^^reHi d’ejfergli grato . 

Dal fecondo punto cauerai materia di gran 
compafjione, et confi derandolo pieno d* ecce ffi- 
ui dolori, falò perftguitato,et beUemmiato da 
ogni banda, et dal capo a piedi tutto impiagar 
tojl che fe vedejft patire, ad vn animai bruto » 
ti mouerefìi a compaflione . 

Dal ter/^o punto,cìoè,come ha patito, puoi 
cauare effempìj mirabili per imitargli , impa-- 
rerai ad himiliarti vedendo quella profondif- 

[ma " 
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fima humiltà , con che fi humiliò ìnfcno atU 
morte imparerai ad ejfer patienteyconftderan- 
do quella inumcibilpatien'^y con che foppor- 
tò tanti tormentiyjcìr opprobrijyfenxji mai re* 
fiHereytie lamentarli /imparerai ad amare l/ta 
pouertàyvedendolo fommamente poueroynudo 
in CrocCy& poi fepolto in aliena fepoltura , fi 
come anche vìuendo non hehbecafa propria i 
ne doue reclinare il capo fuo • Imparerai ai 
amare gli inimici y vedendo con quanta carità 
pregò per queiychelo crucifiggeuano : impare- 
rai ad ejfer conlìant€y& ^erfiuerante nellc^ 
buone opere che comincieraiy& a non lafciar* 
le per nefiuna Jkticayne contradittione;confi- 
derando quella fortiffima conjlan^a di Chri* 
fìoycon la quale tra tante fatiche y contradit* 
tìoni ^ e tormenti perfeuerò in fino alla morte : 
con la quale dette fine ali* opera della noHra^ 
redentione. Finalmente di quello punto yje lo 
Japerai confiderare a bell’agio , potrai cattare 
altre innumerabili virtù , edignijfmi efjèm* 
pij y che in ogni pajfo della Jua pajjione ri* 
splendono • 

*Dal quartOyCÌoè per chi ha patito , potrai 
cauare vna grande y & generale carità verfo 
tutti gli huominì , non dilpregiando neffuno ,• 
quantunque vilcy^ indegno fi fiayconfidtran» 
do che per coHuiy & per tutti gli altri huomi* 
MÌ% il Signore fparfe il fuo fangue prccicfoj^ 
* C et 
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^ non è 'neffmo fi trillo , & cattino , che 
fer lui foloyjè fojfe bifognato, non hauefft 
patito quel cheha patito ^ Vedendo dunque 
fi fmfurata carità verfò tutti gli huomini^ 
imparerai ai amarli , eìr ìmuergliingran pre-^ 
gìo, & infieme imparerai ad hauer in odio fo^ 
pra ogni cofai peccati ; ricordandoti ch^ejji 
tono la caufa di quella fi acerba paffione, tjr 
morte del Signor tuOé. 


SESTO AVERTIMENTD. 


ftmttciù 

deUm^mtdi- 


E I auertire circa detto ejjhrcitio ». 
che ne i punti' determinati per le 
meditationi di ciafcHn giomo,fiLJ 
qualche volta ti accadejfe hauer di 
uotionenel primo ò nel fecondo puntoy ti puoi 
firmare in quelloymentrc'ti durerà la diuotio- 
ne ifen's^a hauer affanno di paffare a gli altri 
punti che reflano-in quellameditatione, perche 
fi quefia volta non gli meditar càyvn altro gior 
no ife potrai y gii meditar ai y & fuppUraia^ 
4fuello cheaWhora mancaHiyil che parimente 
intendo fi per qualche occupatione ti accade fi 
fi Iffcktre thora determinata per la tua medl-^ 
OatiomysfbrT^ndoti fupplire in vn*'altra horio^ 
il mancamento che ^cefti:& fi non puoi quei 
giorno 1 fia vn altro • 
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SETTIMO AVERTIMENTO. 

Ei auertìre appreffo drconferuar 
la ditiotione, & buoni propojìti » j 

& qual fi voglia altro dono > che 
ti accadejfe riceuere nelt opatione : | 

il che farai ingegnandoti di andare frali gior* 
no quanto piu raccolto potrai , ricordandoti 
fpejjo di quello che meditafii , & riceueUi » 
masfime ogni voltaiche /enti fonare l'horiuom, 
lo , che il gìornOi & la fera rinuoui ì tuoi de fi» 
derifyc'hai hauuto la mattinayperche altrimtn» 
ti diuenteria E anima feccay& andane digufia» 

& fin'^a poterfi raccogliere , & inalxprfi 
a pen fare alcuna cofa del Signore^ • Però è 
bene che fiat gioma,vna o due bore dopò pran 
foyO la fera fui tardilo inan':^ cena fi pigli vn 
foco di tempo per rìnfiefeare » & rinouare il 
€Hore con la gratta^ cìje il Signóre ti concederà 
^ fe per il contrario t'accadeffe y cornea 
fpeffe volte auieneyeffere inquietato da diuerfe 
€ogitationi^& fenT^aguflo neWoratìone , non 
però dei lafcìareil tuo effercitio fin che fia fi» 

^ nitoiperche [peffo accade, an^fi le piu volte,che 
da principio l'huomo fi fente freddo , & indi- 
HQto,epoicon la perfeueranT^ delPoratione fi 
rìfcalda, ^ finte diuotione . Et fe pur acca» 
deffe , cJje in tutto il tempo che vi fpendi non v 
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fentijJiguSÌOynèanco queHo ti debbefir ve- 
nir meno^ma tu dei credercyche cofi habbia per- 
enejfo il Signore quejìa volta per prouare, 
efercitare la tuapatien:i^a,fedeltàj& perfine^ 
tan:i^: fi come fece con la Cananea, la qualc^, 
muenga che prima moHraJfe non farne conto^ 
nondimeno dipoi liberalmente confolèy & ho- 
noròy & fodìifece al fuo de fiderio ; &perà 
puoi bauere per certOyche aWhora reHa ta»i- 
tnacon più guadagno » quanto più patiente- 
mente hauerà fopportato l*ariditày& poca di- 
uotione chetai volta fi [ente : & pen falche fe 
bene non hai quella diuotioney& attentionc^ 
ehe defideriy ti hà fatto il Signore affai gratin 
M lafciarti Siare nella prefenxa fua : & cofi d 
meglio ffefo quel tempo y che vi [fenS ancor 
fenT^ diuotione , che in altre opere, che molte 
volte ti pareranno migliori; & fe vna voltai 
non fentirai diuotione dei fperare nella miferi- 
tordia del Signore, che vn'altra volta ti confo- 
lerà fi abondantemente,che ti fupplirà benc^ 
quelloyche per il paffuto ti mancò : quanti^ 

più lungamente perfeuereraiin queflo eferci» 
tioycredi certo , che fentirai più profitto, & 
€onfolatione,& altri mirabili dom,cheal prin- 
cipio non fi fcuoprono . Ma perche con que- 
flo defiderio (ilqualeènaturale,& commune 
4 tutti di hauer guSio , & diuotione neltora- 
tione ) foglionQ molti errare cercando con in- 

• ^*4 • ^ 
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éntirÌAy & vioknT^a acqui flare qu^ dm<h- 
tioneiper il che fi affatica i* intellett<h^ 
iiidiffh ^affetto^ò volontà . 

OTTAVO AVERTIMENTO. 


/sogna che filauertito di que^ 
s ^ ^Oycioè^che ne i pajji della paffìo-- 
ne, ò vero altri mi^erij , che con» 


templerai , ti debbi contentarci 
con vna fempiice^ & quieta vifin interiora 
delle cofe, che penferai^ & con quel tanto af- 
fettOiS* fentimentOyche Iddio di quelle coffe fi 
degnaràcommunicarti ffeni^a fkrfor^aatl'in’»' 
telletto tuo, ò imaginatione per fpeculare , cìr 
imaginarle piu cbiaramente,ne anche alla vo* 
lontà per ffentirle,ò gufhrle,cattando gli ajffet» 
ti,& lachrime violentemente : percioche que^ 
Sii eccefffft immoderati nell*vnai& neW altrui 


parte più preSio ffogliono impedire, che aiutai 
re la diuotione , fkcendocì male alla tejh con 
quella ffmiffurata fatica ; & ancora pajffata^ 
quella violen:iia della parte affettiua , reSìa U 
volontà più fredda , '& ffentta gufìo • Debbi 
adunque con pace & quiete farle tue medita^* 
tioni , affettando con fìlèntio, & patient^ 
quello, che il Signore vorrà operare in te ; & 
con queSlo contentarti nel modo detto . Et 
per auìjkrti di ogni coffa, tu debbi ben'auertire ^ 
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che fi pef §ìare tri oràtione in ^inotchiom(ió^ 
me fi deus fare al principio)fihtirai fiiHìdio^ 
et inquietudine puoi ò Uuare^e Sfar in piedi 9 
ò federe , ò paleggiare » fecondo che meglio ti 
"^5 » trouerai per hauere il ripofOi& -guitte deltrh* 

fiimOiChe fi rkererLj ^ 

Della vagatiotie,o diftratdonta# 
neiroraciono « 


Hll’oHatioi^é occorìe chi 
per fona va vagado p tre caufe^ : 
V' Primo per fua propriaemera vo^ 

iQjied quando va procurando i peti 
furi eflcrnìyO fapendo che bada vertire,& ac* 
corgendo fine gli Uffa entrare , & in quelli fi 
ferma ♦ Nel qual genere fono tutti quelli an* 
cora che mentre che fanno' oràtione , fanno 
qualche oprUiCbe ricerca particolar attenti ont 
della mente , come faria fcriuerey leggere j far 
conto &c. Le altre operationi eflcrne , cho 
non ricercano qmfla particolare attentione ^ 
non imptdifiono l* oratione,verbi gratia»cufei“. 
re, caminare , fegare « 

Qi^Ha prima forte ài vagatìone per fe et 
fHwrndo fi fi*^ natura è peccato mortale, per la uolontà 

fei peccato deliberata dì non far t oràtione con la debit* 
f pria vaga rìuerentìat A uenga tu facci alcune or ationi 
per tuadiuotions 9 alle quali non fei obligato» 

m 
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"tS Jeiperò tenuto di farle a Dio con rheren^ 

fi come edni che non foffe ohligato ffà di 
andare a tronare o di parlare al Re ^ è tutta- 
via tenuto a portarfi ciuHmente , & con ere» 
an'^a alla prefeni^ del Re , non grattando fi 
U rogna con le marnano nettandofi fimilmen- 
te le vnghie , o altre fimili inhoneflà , Ondt 
tolui che ne* giorni di fefki ode la Meffa,o dice 
thore theha perobligo,inneffun mcfdo fatisfi 
al precetto della Chiefa , 

Secondo^ penfieri eHerni entrano nell/Là 
mente per fua ne^igentiay& fi accofktno clì 
quella perjhnajn quefto cafo è peccato venia* 
ie^ e veramente tanto più grane , quanto piit 
grande fu la negligentia , come fiiria di quelli^ 
che vanno mefcolando ragionamenti efleriori 
nelle fue orationi * 

Ten^^ le disìrattioni della mente contri 
voglia noBra ci occorrono | che quando le co* 
nofcìamofe ne dogliamo^ & le fcacciamo uìa^ 
miche non v' è alcuno peccato, poi che ciò ac^ 
cade per Jòl^arte del demonioyouero per fragi- 
lità noBra . E queBe diBrattioni quantun- 
que impedifeano iiguBo dell* oratione^ non c$ 
togiiono però il merito fi frutto, (he éjdi otte- 
nere quel (he fi domanda» 
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DI alcuni rimedi) )i quali po(Tbnov&rt> 
quelli che non troualTero gufto , ò 
diuorione nelle detto 
' medicationi . 

Primo Rimedio. . 


Dejiderìè 
delle nirtàt 


F A N T V N Qjr B aWhuomo cfir 
attende alle cofe dì queHo mondo 
fia malageuoleyj'chmare tutte Ic^ 
vagationi della mefite fi pofiòno 
tuttauia dar alcuni rimedij , che impedifcano 
acciò meno fitamo trauagliati,& queSìi potrai 
vfare ogni voltaiche nelle dette meditationi ti 
troaerai indiuoto , ò fen%a guflo . £t prima 
bifogna hauere vna fitme grande delle virtà ^ 
& vn deftderio feruente dlacquijhre la grafìa 
del Signore ^ & di fare alcuna cofa che piac- 
€Ìa a fka Dìuina MaeHàyil che non fi può ot » . ’ 
tenere fenx^a fpetiai aiuto del Signore y il qua* 
ie è liberale in donare prima la fàrnCy e de fide* 
rio predetto , e dopò le grafie che gli fono di* 
mandate^fe però con molta inflan%ay€ per feue* 
ran^a gli fono richiefie . £ queflo defiderto 
non ha da effere come ^intendono alcuni » tC 
quali baHa '*m poco di buona volontà ^maa 
grande più che fi poffa rìtruouarein per fona ^ 
thè defi dira cofa a lui carijjìmaycofi fen'ga du* 
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hio farà fztìataycome la Beata Fergìne Madre 
ci dice, Efurientes implcuit bonis. E Da- 
niele ottenne tante y & fi fegnalate gratie 
da Dio y perclye Ertt vir defidctiorunu . 
Cofi il Signore fatta > & riempie di tutti 
i beni coloro , che hanno famp > fete della 
giusiitia» 


S ccondo Rimedio» 


5vp p o s T o queHo defi derio reputaci che 
nno dt* principali me^t^iiCt aiuti aviuere fanta 
mente in quefla vinty è* in eterno godere Dio 
neWaltrayè la orati onCyCt perciò qual fi voglia 
faticay& folecititdiney che bifognafie cigliare 
per acqui fi ar que fio dono , non ti debbe parer 
grane y an's^i proponendoti qneflo fi grande^ 
guadagnOyti debbi ingegnaii'e di riinouerti da^ 
tutte quelle cojéyche ti poffono impedire a fa^ 
te debitamente quefia orationey come farebbe^ 
occupar il cuore in varij pen fieri , in profane % 
Cjt inutili conuerfationiy ^ difordinate affet» 
tioniyguardarti dalfeccefjìue pa fiioni delfani* 
ma y fi come iraytrifìeg ^ , troppo ridere, & 
rallegrarti ; nelle cofe del mondo la fmi furata 
follecitudine nelle facende , ^ negotij tempo- 
tali . Qtiefley & altre fmili cofe, che poffono 
difìrarrCye leuar la pacete fcrenità delibammo, 
fi debbono fuggire per quanto fi può . E non 

Solo 
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CmfiJtUa M<'^Ìfig’>‘>citflodire il cuore, ^ potewi^ I 

^Jlrsìtio- intcTÌoT/j tna ctiawdio i fsntiwcntì cJIcvìoyì yi 
quali fono la porta, per la quale entrano le di» 
ìlfattioni al ciiore^come farebbe il euriofo ue» 
dere,C vdir nuoue,et cofi impertinentUl trop»^ 
po parlare,^ qual fi voglia altra cofa,che 
l}>erien:^afin^a libro o confeglio d!altri,ti fa» 

^ ‘ ra conofierejil che Jara quando uuoi andarci 

aW orationeuederai che per quelli impedimen» 

ma . ti non potrai uenir al luoco defiinato , & fi 
vi firai venuto , non potrai entrare nella me» 
ditatione per li molti penfieri che la diHurbe» 
Tanno , <i^ gl impediranno quejìo Santo efer» ) 
, ' citioy hauendo poi trouato il nemico lo debbi ^ 

con ognifjlecitudine fuggire, (piantare , e ta» 
gliare dalla radice la caufa donde procede, al» 
trimenni n vano,t' affaticar ai in fare oratione ^ 
ccercarealtri rimedtj,fe primanonleuia fat» 
io la caufa del male . 

Terzo Rimedio • 

.j ^^^Temoltoaiutalafolìtudineachilapf^ 

uldhi- ^ pcrcioche con quella fi leuano le { 

occafioni delle diflrattioni de fenfi,& cofi \)^ 
thuomopiù facilità per al'^r la mente a Dìo^ 
e ftar in fi Hejfoie però meritamente fi dice » 
che l contemplatiuo donerebbe effer fardo, eie» 

€0, ^ ntut 0 , Hccioche non hauejfe occafione^ 

S 
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iidiHratfi nelle cofe eflerioriy ma Hia tutto 
raccolto interiormente, e perche fefacefii ora» 
tione doue fof^i veduto, non puotre^i u farei 
fuliti filpiriyne dir alcuna parola , ò far alcun 
gefto esteriore per eccittarti, et infi ammorti 
parlando coH Signore,tt difcacciare la tepide:^ 
5(4 e diiirattione . Ducam cam in folitudi- 
nem , dice il Signore, Et loquar ad cor eius* 
Che noi diremo menarò Inanima dinota alla fio» 
litudine , et iUi le parlerò al cuore , jE' però 
lodtnol co fiume far oratione infieme con gli 
ioltri, imitando i Santi Difcepoli quando rice» 
uettero il Spirito fanto , et acciò moltiplicati 
gli interceJfori(come ditela Chiefa)s*ottenghÌ 
iagratia • 

Quarto Rimedio « 

V T A ancora alla diuotìò né, et eteuatio^ 
ne della mente l^aHìnen':^, et digiuno^ et Col» 
tre afpre^^,et penitsn':(c corporali moderate» 
Imperoche fi come que He procedono dalla di^ 
uotione, conferuano,et aumentano NHefia di-* 
uotionetEt in fomma dette ufàre le cofe di qfié. 
mondo , come un fofcHìere neWhoHaria , ow 
ha (Calloggìare foto quella notte^ dice Paoltk 
Santo . Ti^fla che quelli che han mogli , re* 
pHtino dinon hauerle ^ e quelli (he comprane 
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ftano conte fe no pofiedefìeroy et chi ufii queffo 
ntondOf fia come non l*ufa^e , 

Quinto Rimedio • 


li A B B i A «« z^logrMt di tener il cuor fù9 
netto e mondo con tanta folicitudine , e dili- 
genT ^ , quanto farebbe dì qual fi uoglia luogo 
fanto . perche ueramcnte non fi può imagmart 
quanto fia la nobiltà del cuor noHro^poi che è ‘ 
' . tempio dell* Onnipotente Iddio , ma come ha- 

quello ejfendo 

macchiato di penfteri ttrrenh & chejki aperto 
al \Demonioy il qual entra & efce , quando 
vuole,& è fiuto di cafa di Dio, fpelonca di la- 
dri? quando vna fonte è turbata, tutta /* acqu€ 
che vien fuor a di quella, è turbata. Co fi quan- 
do il cuore è immondo^tutti i penfiieri,parolep 
Cr opre fono immonde. Però dobbiamo sfor- 
^rfi amare, & acquiffare quefla monde‘:i^^a^ 
Cr purità del cuore per puoter guflare,& ve- 
dere il Signor in queflopnondo,quanto fi può 
nelPoratione & meditationCy perche fe noi no 
attenderemo a quella purità , mai guferemo 
del Signore nè lo vederemo nella vita futura^ 
come chiaramente ci dice S, Ambrofio • Si 
non amas cordis putitatem , non guftabi» 
Dei fuauitatem . Se non amarai la purità 
del cuore, non guflarai la foauità del Signore ^ 

che 


\ 
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€he ti dice anco . Beati mundi cordC) quo- 
niam ipfi Deum videbuntL# • 

% 

Scfto Rimedio* 

' \ 
t* 

Cn E in queHo proposto è dà molti troua* 
to vtiliffimOf il sforT^arfi di andare femprc^ 
nella prefen:^a diuinayripMtando ( com'egli è 
vero) che Hiamo fempre dauanti agli occhi di 
*Dio;il quale ogni bora, & momento riguar- 
da quel che fiicciamo , parliamo^ e penfiamoy 
tenendo con ogni vno panicolar conto . Et 
perciòyconciofia che egli ci hd fempre nella fua 
diurna prefenga , è ragioneuole,che noi pari- 
mente thabbiamo fempre nella noHra . Et il 
pigliare da douero questa confuetudine > aiuta 
affai a non hauer ardimento di fkr cofa brut- 
ta , ò difordìnata , ricordandoci , che gli occhi 
diurni fempre in ogni luogo ne rlfguav- 
dono, 

Settimo Rimedio « 

Ch e grandemente aiuta ad batter attentìo- 
ne, ^ diuotione , ^vfare fpeffe volte il giorno 
certe oratìont y che i Santi chiamano iaculato- 
rie; perche fono a moda di freccie amoreuoli » 
che fi gettano al cuore di Dio: il che fi fa dicen- 
do con infiammato affetto alcuni ver fi di Da- 


Anittn nei 
la prefmza 
di Die, 
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«id, h vero d'altri 5anti,che bi fogna hauere m ; 

wemorìa^<\\^alì fieno apropofìto di ([usilo af* 
fittOjche aU'horapià fintirai nella mente tua% 

•verbi gratta y gualche volta con ometto di pe- 
ttiten'X^i quando ti fsnti^ piu inclinato a con^ | 
tritione de i tuoi peccati , dire alcuni uerft del i 
Salmo Mifere , ò vero altri fmili . Sjfalcha 
altra volta , con deftderio di pià infiammarti 
del diuino amore , puoi dire quel verfo ; Dili- 
gam te Domine fortitudo mea 
%e uoltoy deftderando la prefen%a diurna y dk 
rai ; Quemadroodora dcfidcrat ceruus ad 
fbntcs acquarum Altre uolte (kfide^ 
randa auìcinarti alla celeiìe patria dirai 5 
Quam dil&5ka tabcrnacula tua Domine 
Beati qui habitant in domo tua Domine-*^ 
cA'ltre uolte con affetto di ringratiarei 
diuini benefi cij j puoi dire alcuni uerft di quel 
Salmo s Bcncdic anima mea Domino , et^ 
omnia qùse intra me font., ò nero ; Benedir 
cam Dominum in omni tempore 
O qualche una delle pernione del Paterno* 
fter , fecondo il tuo bifogno > come uolendo' 
communicarti, Da nob.panc quotidianuro» 
€ffindo tentato , Et ne nos in due. &c. Et 
fpejfo ripeterle, E cofì fecondo la diuerfitadal 
tri affati , che nel tuo cuore ti accaderà fenti>^ 
re,a tutti quelli trotterai verfiyè parole molto • 
accomodate in quefio Profeta , ò mp in altri 


t 
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Santh& ft non puoi, ò non fai cctuargli ^al- 
trm,ti potrai formar dette parole, fecondo che 
io Spirito finto ti in(pirer.i^che faranno più a 
propofito , & potranno piti infiammare l* af^ 
fetto tuo : benché al principio non ti pcàtLa 

dire queSìe parole amorettoH con molto calore 
neltanima , nondimeno non mancare di dirle » 
£be poi diuentaranno calde^ & ti gioueranno 
affai per rifcatdareil cor tuo , &fe non ti oc- 
correffsro parole » puoi mandare akuni pro^ 
fondi fojpiri » gemiti , canati dall'intimo 
del tuo cuore i & quelH feruiranno in /vece di 
parole appresfo Dio^ il quale sa bene quel che 
io ff trito dt fiderà, & domanda . 1 1 quefle^ 
cratìoniiaadatorìe con le fopradette parole, 
foffiri,& cotloquij , potrMono trfare quelle 
perfoneje quali fono fi occupate,che non han- 
no tempo a fare di propofito l^oratione, come 
fi è detto . Et potrai tra*l giorno ritirarti in 
tefteffo,diccndo; Rtuertere aniroa^rnea in«# 
requiem luam-» , Et doma id.tr conto a tc^ 
ììeffo di tutto quel che hai fatto , parlato o 
penfato , e masftme dopò alcune occft pacioni 
ionghe,o di qualche ìmportani^a, dopò altre 
c mreationiy o negotij ^ che fogliono tenere U 
mente di^attét^ » 

« 

« 
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Ottauo Rimedio . ' 

A quanio la diHrattione dettai 
mente fojjs tanta che le cofe dette non ha-* 
flajfero a raccoglierti , aWhora fi può vfare * 
la lettione , a che giouerà hauere qualche li^ 
òro diuoto , di buona dot trinai il quale legge» 
rat a heìTagio non trafeorrendo molte carte, 
ma fermandoti in ciafeuna fenten'ga , che leg- 
gerai a ruminarla^ e cauare di quella diuotione 
e profitto \ & in quella ti fermaraiymentre ti ' 
durerà tattentione, & quando quejìa ti man» 
caffè pafferai ad vn altra fentengay facendo in \ 

quella il medefimoy & quitti potrefli ancora , 
mediante le parole che leggeraiyvfare quei col» 
loqiiij y foffiriy & gemiti y & infiammate^' 
parole, che diceuamo adeffo nel terT^o rime- 
dio ; le quali fono affai vtili a raccogliere Itu» 
mente , efr accenderla alla diuotione,& amor 
diurno • j 

Nono Rimedio* 

I libri che piu conuengono a queffo propo» 

(ito , fono quelli che eccitano a pietày & diuo» I 
tiom y & infìeme hanno buona dottrina per i 
co fiumi y fi come farebbono medìtationi ,fo» 
ìiloqutj, & manuali dd Santo j^go fi ino , uU 

cuni 


/ 
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' tr4tl^tcìlì che ]ì:ritr^^ 
per fe di S, Éernardo^ S. u^rifdfno , S. Bo^ 
nauentura , maffime vno che tratta della vittt 
’ di Cìm^o, & fpecialmenteiigioue'ràquel li- 
bro de Conternptu muridii il quale è intitola- 

• to Ciouanni Gerfone , bencJje. fia di Tomafo 
de Chempis*Quesìo è vn trattato molto vtil^t 
.^,di mirabile dottrina ^parimente levita 
.dei Santi y quali fono fiati vini ejfempi di 
^perfettione . V opere fjìirituali del B.P-Fuì- 
. fùo udndrodo; le meditationi fopra la vitay& 
,facra pajìione di Chriflo NoHrò Signore , del 
.B, P, Vìncentio Bruno ; Ét alcune operette 
. molto jpirituali del P. JEmerio de Bonisytutii 
tre della Compagnia di Gie.sù ; In quefli ér 
altri fimili libri puoi e fercitartiyhor leggendo, 
. hor meditando nelmododettoyriferuando fenh 
. pre nella memoria qualche dottrina fpirituak, 
. quale tragli altri negotìj poffa nutricare lata. 

* ‘ Decimo Rimedio . < 

tJ^'Ca perche queHo rimedio farebbe fola* 
jnent^ per coloro y .che fanno leggere y quelli 
che non fanno « potranno hauere in cambio de 
libri alcune imaginìy nelle quali rifguardaran* 
ne quel paffo , che uogliono medìtarey ^ cofi 
la pittura gli farà come libro , et giouarà 4 
'fare raccogliere la mente y& riatprrare la^ 
diuotione che manca . Queflo gioua , mafii- 

X) me 
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me alti frìncipiaUi& poco pxmìcht’in fue/li 
éjj'rrcitijy& pii principio deW oratione-yquaàa 
f anima fi fente agitala da diurfe cogitationi^ 

Vndccimo Rimedio « 


' Auantì roratìone dimandi di cuore a Dia 
^uejh grafia deìtattentione , & ne preghiil 
fuo Angelo cuflode che fcacci da fe i & impe^ 
iifea tutte le tentationi e diflrattioni , £ dcK 
pò Nratione dimandi perdono delle fue negli* 
gentìe 9 &prieghi Noflro Signore , che vogli 
admettere nel fuo conjpetcola fua òratione^ 
benclp,e fiedda^^ offendo fi mefcolata con mol* 
'ie vanità , vogìà lattar le fue macchie^<ùr do* 
ìiargli an']^ effetto di falute . Di qui nafee che 
ffeffe volte andiamo vagando 9 perche 0 non fi 
sforiamo di hauer mete alle diflrattioni 0 ne 
teniamo poco conto ; & talmente s introduce 
poi perla frequente udgatione l*hahito vitio* 
forche a penatoti gran fatica fi può fcacciarCt 


Daodeciino Rimedio , 

PiéLiAHi vn'vfqno^ di far oratiorie 
ih certi ìochÌ9& in altri raccogliere l'aìo^ ver* 
hi gratia^dettache fi ha vna pofla del Kofarió, 
è dopò il fine d* vn falmot del che^a fin che te ne 
ricordi farai gran riueretia avvitirne parole % 
Gloria patri eie. per Dominum noflrum &c% 
ét filmili orattonile potrai o cw tutto il corpòg 


• » 
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Sì 


• col fcopm il capo o chmarlo^o col giunger te 
manh & con tale mouimento tornare a rne^ 
moria (juel che pretendi • 

Terzodf cimo Rimedio . 

5 o P F. A il tutto, deui sfor^:^arti à 
perfeuerare neltoratione > quantunque dir* *«. 
ftratto , <& indiuoto ti trotti ; imperochc^ 
chi sfor%mdofi a [apportare la fatica du* 
ra neWoratione quando fi [ente Fanima tt* 
pida ^ & tnolejhta da Arane cogitationii può 
certo jperare , che alfine ddt or ationele^ 
più volte fi trouerà confolatp y , & conten^ 
to \ & gli accaderà corine à Chrifio ìiedentor 
nofiro , al quale venne l* Angelo à confortarlo^ 
nelFhorto , dopq la perfeuerante orationcy cht 
pre volte haueua fatta . JEtfi come vediamo 
per ifperien'7^ nell* altre opere , che% lunga^ 
confuetudine toglie la fatica, che 4al principio 
fi [ente, cop ancora la confuetudine ^ fenT^ 
'mancare iti queHo efercitio,kua la fatica , & 
fa vincere tutte le difficoltà , che da principio 
fi fentiuano. Seguiti pur dunque a dimandar 
quel che ha bifogno , al Signore co*l piu gran 
fentimento , che potrà , ffierando folamente di 
jriceuerlo dalla fua diuina Pietà > perche lo ri» 
ceuerà, fi come egli ci ha promejfq > dicendo^ 
PccitCid^accipictis,puI(atc, & apcrictur , 
qu£nte,& inucnictis . Cerche fen'ga dubio 
come buon, padre ci darà piu di qudloycheglì 
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dimandiamo &c. 

‘ *DopòC orationè è neceffàrio,che la perfbnd 
facci diuerfe cofe , fecondo le occupationiyche 
fli accaderanno ; però douendo ogni co fa ordi^ 
jiatamentej & con fpirito proudereyacciò Dio 
2^,Signore fa fempre glorificato nelle cofe no 
lire , fi sforai ejjhre molto auerfit6fra*l gioiy 
no\ acciò if nimicò non li rubbiciòche hauefih 
guadagnato la mattina . 

Per queHo finita l* orationè irinan:i^ ^ che fi 
^ItUi dal luogo di fc arri vn poco, quello , che ba- 
tterà da fare in tutto il giorno, Refendo còfit , 
buona, ^ nece{fafial*indrici tutto a lode, e2r 
gloria del Signore.altrimenti, non effendo co- 
‘.fa per feruigio del Signore , 0 appartenente à 
quello, proponga di fuggirla, nel migliormodo,. 
'€he può , poi cefi apparecchiato càmminci i 
fuoi effercittf Ipiritttali , & ricordi del Signo- 
‘re,i quali ha da hauereper tutto il giorno , ae- 
do fanima fua Hia occupata nel Signore^ , 
guanto fia pofiibile, il che fe ben nonfìpùo 
fare fenT^a grandi fiima diligen7;a, indulti a 
^ confuetudine, attento i gran impedimenti , 
€he in qmHo fi trouano, nientedimeno, perche 
niente è dijficile alfanrma, che de fiderà amar e ^ 
è deliberata con tutto il cuore di far ciò ché 
vuole, ejfendo creata Uberafcon la grafia però 
del Signore) efercitandofi,col tempo ritrouerà 
grandijfima facilità in fargli . 

ì) £ 
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r due coff , che dtcem§ 
nel pri. c’pio ejftre mal» 
tù ^^ioueuolì a coloro ,* 
thè deftderano caminat 
auanti nel fertàtio di 
Dìo , la fecondi è la fie- 
(fuenxa de* S^ràmen-^ 
tì ; alla quale noi non crediamo'^ che aU 
cmi habbino bìfogno di ejfer efortatiy poi^ 
che molti fono quelli , che per gratia del 
Signore lo fhntio in quello tempo ; ma^ 
éy^^rhp vi fono anco di quello numero , cht 
rtceuono quel frutto , & guHo fpiri-^ 
tuaUyche gufknOi&fentono molti ^ che con 
diuotione maggiorey & con la confdentia pik 
fura gli frequentano , è neceffarìo auertrt 
quegli tepìdi^& tranfcuratiyche pongano moU 
ta cura nel preparar fi prima , che rìceuano aU 
cuna di queflidue Sacramenti,cioè della con* 
fe filone , & communìone . Percioche è proi- 
prio delle buone, & molto faluhrì medicine, fi PrtpÉp'atkk 
jfino pigliate nel tempo,& modo conuenhnte, 

ofportunOyappòHar Voltamento notàbile'^ Mìm^ 

-Pi tir 
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^ bene fpejjh tn vn momento h fanità per^ 
fetta: cpmjt per H contrari , a chi le vfa fuor 
di tempo , mdlamentrta^ioriano per il pià 
accidenti Hrani,& tathor danno anco la mor^ 
te . Ter il che fe quelli che pigliano fpeffo 
queHe due falubérrime medicine, ojjeruaran^ 
no con diligen’S^a’tutto quello,che noi in quefla 
hreue raccolta gli dimoflraremo, nonhadubio 
alcuno , che faranno frutto incredibile nello 
fpirito^Ó* ne riportararino doni,&gratìe fin~ 
goiari » la quale quanto fia necejfaria » & 
quanta fia l*vtiìitd , che apporta alTanimede 
fedeli, che con diuòtione la.jrequentano mol^ 
io meglio fi proua per quello . ^ che cìafcunp^ 
ifpriménta in fe iiejfp , che non fi poirid inai 
con lingua efplicare , o fcrìuere in molte carte» 
Onde Chrifló Redéntor nofirò fàpendo \nolto 
bene il'bifogng grande , che haueuamq di coft 
falutifèra medicina , volte neWvltimo 
fua vita , fitto quella figura di lauare i pie-- 
di a fuoi A posi oli , come per tcjìamento la* 
fciarcela, col pio ejferìipio efiortarci ad v* 

farla , & quello non filo per rimedio de* pec* \ 
iati mortali , ma anco de* veniali . Percioche 
quello volle figriificare tiflejfi Signore quan* 
do dijfe , Colui , che è lauato non ha di bifo- 
gn 0 i altro cha di lauare i piedi ; cioè , che ef* , 
fendo tale làconditione della nofìra fragit net* 
tura, che non pojfa mantener fi fén^^a qualche 
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inucchìa^almno veniale^ nonbaHaychethuo- 
mò iahbia con qucflo Sacramento mondata 
t anima dal fango delle colpe mortali ^ ma è 
fièceffarìqper mantenerla del tutto mondàythe 
fatti di quando in quado ancora i piètU dt^Juoi 
affetti dalla poluere de' peccati veniali i ''Ora 
fé bene l'auttorità d'vn tanto 'MaeHro , w- 
flittttore di quello Sacraménto y doueriaper 
fe fola effcr ballante per mouerti a frequentar- 
lo: nondimeno ci èparfo fra le molte vtilità, 
thè da quello rifultano nell* anime nolìre di 
fcriùerne qui alcune > acciò que^o ancoraci 
mouinoad abbracciar più volontìeri > ap» 
profittarci di cofi fingolqrijjìmo beneficio^ 

La prima adunque èyche rhuomo , il quale 
Jpeghfi confeffky & confequentemente fpejffò fcurtà^. 
tfamina la fua confcientia , è più ficuro per la 
memoria frefca y che tiene de* fùoi peccati di 
tonjtffarglì tutti^ & cofi che la fua confe filo- 
ne fa legitima , & intiera . Onde ha ancora 
maggior ficurexs^.che gli fiano rimefiii fuoi 
peccatiy & fàccia àcquìfìo della diuina grafia* 
fi come vna camera > che §ìà aperta per tutti ^ 
fe dì ràdo fi fcopOyfi riempie di molte immon- 
éitie y che per vna volta che vi fi Jcopiy non fi 
leuano tutte;cofi la confcien^ay che fà peccati 
pgnigidrnOy& rare volte fi confejfaya pena fi 
può purgare con vna confesfioncy poiché pef 
quella fi fqgliono folamente confefsar i peccati 
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maggìort^de piccoli non fi tien^è' cónto )ilcuHèé 
Perche non fi puòtìcórdarè di tutti qùd piéC’* 
catt^che fin a qud tempò fi fono conìmfsi \ ‘ 
1 Qtidli,che fpéfso fi confeffaHo \ parte pei 
efferfi confiffuti di frefcoy ò poco dapoi deuónd 
dinoto confeffarfiy parte anco per il propo fi» 
to continuo , che tengono y & fp^fio rinòuan& 
di viuer ChriPtianamente , & di non offènder 
Jbioyfonopià cauti in guardar fi dal maleypiU- 
fizcilnienteriforgono y fepur alcuna volta 
fcanOy & piit virilmente combattono^ et refi» 
Stono alle tentationiyfi Come thuorno che ogni 
giorno y 0 molte vòlte la fettimana te'nghì fcò» 
patii fuoi panni , acciò fiano riguardeuoli pelò 
ornarla fua per fona , fitnilmente l* anima no» 
Sira y che è tempio del Spirito fanto , fpefio fi 
deue fcopare , et ornare per riuerenga di vH 
tant’ho fpite , & quanto più preciofo fopè la 
vefte fi può pen fare y che il figliuolo darebbe 
gran difpucere al padrCyfe nmbrattape\ò noH 
la fcuotefie dalia polucre \ Non' altrimenti 
S anima noflra è nobilisfima efiendo lanata cot^ 
preciosisfimo fangue di Chrifioyonde non fen»- 
ga caf4faglidifpiacèyche's*vfi tanta negligen»- 
ita nel conferuarUy ^ perche nòn co fi tòflà 
enNii peccato nell* animà , che non lo leuwnoi 
con la confe filone m 

^ Per frequentar queflo SacramentòjfbUQ^ 
IW(? acquata fempre maggior lumty noi! fislèt 

per 
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per conofcerei fuoi peccati per piccìoli^che fta- 
,ìio,pércioche in vn panno mondo piu fhcilmen • » 

te' fi veggono le picciole macchie y che non fi fk 
tnvn immondo macchiato: ma ancora per 
cohofc'er le radici dì effl, che fono le fucinale^ 
hìciinationì y&pa (poni ; onde quando la cau* 
fa di qualche inprmità è conofeiuta pili fàciU 
mente fi cura: così que^i tali conofeendo fe^ 
ffejpy più facilmente fapranno guardarfi dalle 
*occafioni de* peccati , & mantener fi fimi nello 
fpirito . Per la frequente confe filone la per- 
fona viene più ageuolmente nella cognitionc 
di fe ^effoyfi come il pauimento quafi mai feo ^ 

pato manco fi vede quando ftà coperto di poi- . .. i 
uerty parimente il peccator fottopoHo a molti 
vitij y ha cognhumt minore di fe flejfo . 

4 Quanto più Ipejfo t hùomo fi confefia^ I Maggìot 
tanto per virtù del Sacrarnento acquijh fem- • 
pre maggior gratìay & quanto più crefee in 
gratin, tanto più diuìen capace , & fi difpone 
per riceuer maggior gratta nelle feguènti con- 
ftfponi , Onde fpejfo auìene. ^ che il peccatore ' 
fpejfó confeffandBfiyper gli frequenti atti , che 
fa di penitentia y crefca tanto in quefta virtù , 
fihe dopò molte confrfponi riforga , come ben 
nota San T omafoycon maggior gyatta,& con 
maggior carità di quello haueua alianti y che 
cadefie nel peccato , fi come il pouero che fpef- 
fadUnanda limofina» tanto maggior robba roc ' * - 

duna 
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duna infieme t . 

5 P erche per la confejjlone non foto jt eòi* 
Jt'gutfe la remjfflone de* peccata ma ancora Jf 
acquipa in ^ra parte la rUaJJdtione delle pe^ 
debite a detti peccati^ & quefio fi per viriti 
del Sacramento > come per quella pena fenft^ 
bile del dolore ^ ^ di quel rofiòrèf ^ ver^ó* 
^nay che cìafcuno ha in confejfarei fuoi pècca* 
jti ) potrà auenire > che thuomo tante volte fi 
confilJiy& riceui Pafiolutione Sacramentale^ 
che alfine y come dice S/Thomafo nel quarto 
delle fenten^e^non gli rejii pena alcuna da pa* 
ùre nel purgatorio , 

6 II frequentare queBó Sacramento gioìfà 
fiotto y & da gran lume a coloro, che vogli^ 
no eleggere lìato di vita, nel quale più ficiì* 
mente poffino faluarfi : & quello parte per 
la gratta, che frejfo fe gli communica , per laJ 
quale fono fa tti pìà capati delle diurne infri^ 
rationi : parte pf il lume y che riceue PinteU 
letto permeglio conofeere quale fiala volontà 
di Dio , ^ il fiso maggior bene; parte anco 
per là forila fpìtituale , che è communicata^ 
ada volontà in accettar quéfoy che per meglio 
le viene infrirato; & parte finalmente per ^li 
frequeficonfigl!y&indr):r^Ì 

quale in luogo dì Dìo logóuerna. •' ' 

7 , Dhuomo yche fi'equentémente fi confeffit 
non è così freffo » nè così grauemente tentato 

dal^ 
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dal Demonio ; percioche fi come i ragni «òH* 
fanno le loro tele nelle ^ange de i ricchi , per 
fprffoguafìe da quei , che di contìnuo le 
feopano ;xosì nell* anime y che con la fiequen^ 
te confezione fono mondate y non puòy come 
vorrebbe il Demonio , ordir le tele delle fuc^ 
tentationi : angi vedendo , che i fuoi inganni 
fono fpeffo [coperti , a chi può dami rimedio , 
& che non ne può riufcircjfenon con fuaper» 
dita , & confufione , fi [ugge da queUi ; per» 
€Ì)e come dice S, Girolamo y Poteftas, flevir- 
tus tradicorìs annìliilatur,reuelata traditio- 
nc y lacroncs infcrnales admodum alio» 

. rum latronum, fcicmcs fe deprehenfos fa- 
giuntL* . Ógni volta che vien [coperto il tra» 
dimento il traditore perde del tutto la [ua^ 
pofianga, gjr virtù : così i ladroni infernali à 
guifa de gli altri ladroni conofeendo di douer 
I rimaner vintìye prefi fe ne figgono • 

S Quanto alcuno piu di raro fi confjfa , 
tanto più vien* a perdere il rimar fo della con- 
feientiay diuiene infenfibile in maniera ^ 
(bei peccati quantunque grauìy & mortali y 
gli paiono piccioli; onde con grande facilità 
gli commette : Per il contrario quelliy che fie» 
quentano la con fejfione acqui flano tanta at» 
iuatione , purità di confeientiay che fento» 
eo rimar fo etiam delle colpe leggieri : il che 
falche aborrifeono , et non cofi facilmente cé» 
- feano 

1 
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J'cano nelle pifi ^raui . Età guifa di colui chf 
non fi pettina jjb il capo molte volte , farebbe 
cagione che featturifeer vermi dalla fua te» 
i?<i , edi cafegli fojfero talrmntì hirfuti che • 
non fi potè fiero ftricare . In tal maniera Ca» 
nìma nofira che dt rado vien purgata per la 
confelfione scempie di molte lordure^ ^ den» 
tro di fe nodrifce H verme della confeienga , e ' 
queflo sìimolo ft ben non fi fentein quejia t//- 
ta^ tnttauia multo acutamente pungerà nel» 
l*hora della morte y & nelHaltro mondo, doue" 
il verme de peccati 'non muore, et il fuoco non 
s*eHinguc.Ét oltre di ciò vna tal còfiientiail 
più delle volte è fi fattamete intricata ne'pec» 
catiy& ìnuiluppata ne negotij che molto reti 
dono la perfona iHcfìa trauagliata & di tal 
forte che a pena può e fiere anche quietata da 
huomìnt dotti. 

p. Si come qtielliy che di raro fi confe/ìano , . 
per ilare quafi ordinariamente in Hata di 
peccato , mai trouano pace, ne quiete, fe bene 
haua fiero tutte le con folationi del mondo: Per' 
il contrario quelli , che per il frequente vfo dx 
quello Sacramento fi mantengono in gratta' 
con tutto chè pati fiero molti tranaglij di que* 
fla vita , nondimeno per il tc^iimonio della 
buona con feientia, godono fempred*vna fom-^ 
ma pace , contentei^j^a , gir tranquillità dt 
mente . Come colui che dà vn graut pefo,ch$' 
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.^tgrauaua le {palle alleggerito Jìeto e fedito 
Jìmilmenté carni nayCoft perla frequente con^^ 
fe filone i per cui fiam liberati dal peccato ^ ci 
é data la fermi tà della confckntiat i’allegreT^ 

'%a di cuore , onde pronti fìamo , ^ dijpoflo 
a correre per la via de precetti diuini . . 

IO Et fi come quei 9 che fpeffo trattano cefi 
tnedicOi & figouernano per gli fuoi precetti^ 
viuono [ani, & più lungamente; così 
ehe fpeffo fcuoprono l" in firmi tà della fuacon^ 
Jcienga al medico fpirituale , & da lui rice-~ 
nono i rìmedij , & confegli , fecondo i quali 
fi gouernano , piu fàcilmente conftruano .la 
fanità della gratUj & piu fteurameme confe^ 
\guono l'eterna falute . 

^ 1 1 Effendo così incerta l'hora della morte^ 
fer gli fuhitiy & frequenti caft y che vediamo 
ogni dì 9 che occorrono agli buominiy con piu 
ficura confdentia9& con maggior certegg^a^ 
della lor falute e feono di qu^fla vita quellkche 
.Jpeffo foglìono confeffarfi flandoeff f mpr^ 
preparati per morire , che quelliy i quali effenm 
^do'Hati molto tempo finga confi. ffarft colti 
' all* improu fio dalla morteyò non hanno tempo 
di farlo , ò fe pur fi confi ffano , ncn fanno 
quanto gli vaglia , effendo quella confieffione 
fitta con poca preparatione, & lpf‘Ifiph) per 
necefiità , che per buona volontà.Chìvapro^ 
lungando il tempo della confieffione de fuoi 

ùec’» 
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peccati^ fi mette a gran pericolo di patire poi 
la cruddiffima pena delTinferno fé morirà dì 
fiibicOi come fuole fpeffo intrauéniré , E chi 
jpeffo fi confejfa^ è fuori di queHo pericolo , 
per e fiempio fe vn Re ^ cui mólti de fuói citta^ ' 
.dini fu fièro debitori^ fncendò l*entrata nella 
fua Città f fiicefie oblatione atuttij di volere 
rilafiare i debiti a tutti quelli che gli portaf» 
fero il fcritto del loro debito, per tutto il tem- 
po però che lui fi fermafie in quella Città, ma 
per il contrario doppo la fua partita non fpe- 
rafiero alcuna remi filone, ma afpetta fiero pur 
‘d*efsere conlìretti a pagare fin ayn minimo 
bagarino: allhoranon fi truouarebbe alcuno^ 
che volefse resìaredi non andare a prefentare 
il firitto Manto piu intendendo che non fi fa 
il tempo quando il Re^s* babbi da partire, an- 
\i tanta maggior fretta fi darebbe colui,chc^ 
fofse piu carco di debiti . In tal modo proce- 
de il peccatore in que fio mondo , intautamen- 
te,& fiioccamente fe non corre prelìo a truo 
Mar Cbrifto per il Sacramento della peniten* 
ya , a fin che ne pojfi riportare il fcritto della 
liberai ione, fecondo che dice il Profèta . Cer- 
cate il Signore quando che fi può truouare , 
chiamatelo, poi che vi è tanto vicino. Et per- 
che fhcciamo ogni giorno molti peccati , {pefib 
anco dobbiamo domandare il fcritto dellajfó- 
iutione fiacche con noi firitroua il Signore J' 




I ^ 
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I l Chìdhaio ft conftffa y difegnoihe file* f§esftimk 
€Ì poco conto di Dio , di cui non mo fìra di ha* 
ueretimorCy & che fii più conto deU*huomo 
a chi ha paura di non di^iacer€i& chiaramen 
te fi fa fiorgere , che non Siima colui , che o» 
gni giorno offende, & di lui maì^ o rare vol- 
te penfa di dargli fodisfattione & far feto a- 
micQ . 

1 5 Qml figliuolo farebbe gran difpiacerc^ l^egUgStia 
f fuo padre, feimbrattajfe vna vefie di gran dij^iact «•> 
valore,& fatta con gran fatica,& industria, • 

C*r anco fe di quando in quando noti gli le- 
uaffe di fopra ancor le minime bufebe . 

*J)i maggior valore è Inanima noSìra lauata^ 
col predofo fangue di Giefu Chrifio . Onde 
non fen%a ragione gli dì fpiace, che vfiamo tan- 
ta negligentia nel conferuarla & non più pre- 
giò chel peccato c*entra neWanima, non lo le- 
uiamo con la confifuione. Come quello chc^ 
yaadifnar e con alcuno finora lauarfi le mani 
la faccia, o chi in altro modo conuerfacon 
altrOyè odiofoy d nere fceu ole a tutti quelli 

co' quali prattica,co fi quello che fen:^a nettar 
la CQnfcitnx^x & con l'anima lorda di peccati 
fe ne va, è ingrato a ''Dio & a tutti i cittadini 
id Cielo, 

14 Finalmente tutti quei gran beni, & pri- Relifou^ 

2 iicgtj,de quali, come ferme S. fiernardo,go~ 
orto quelle perfine, ette abbandonando il man 

do^ 
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do iCft ritirano a far vita religi ofti C^nuejtf 
gondy ne fono partecipi ancora a modo jito 
^uelliyche nel fecolo frequentando i Santi Sa* 
cramentlfanno vita f pirituale yciò è,cheChuo* 
rao ancora in queHo flato mena vita piu pi* • 
va y cade piu dir ado y ri forge piu veloccmen-^ 
tCy cantina con maggior cautela , è fpejfo da 
\bio confolato , più ficuramentè fi ripofd,piiÌ 
preflo è purgatoy con maggior fiducia muori^ 
Cr più copiofamente è rimtmerato . 

Hóra a queHo fine per c bri folat ione delti 
anime deuoteyche defiderano co'nferuarfi fen* 
ma'cchiay fi è fatto queflo breue trattatela 
loy agni fi d*vn fpecchio fpiritudle y nel /jualq 
di tempo in tempo rimirandofit'pojfino più fd^ 
cilmente fc orgerèi loro difetti, etiàm minimi 
per potergli poi con la confefiione leuare,^ 
emendare ; poiché le perfine fpiritualiy chef), 
'atteri dono 'alla purità della vita , ^ dfpirarià 
alla perfitiìone Chriftiàna y deuÒnocon ogni 
diligeni^a guardarfi non foto da ì peccati mor 
tali y da f quali già per la gratta del Signor è 
fogliano atlenerfi ; ma aricora àa i veniali,^ 
injìemc effer follecìti di raffrenarle pafsioniydi 
riformar gli affati y & finalmente di rimuo^ 
aere , quanto più fi può, dall* anime loro ogrii 
imperfatione . Qjielli dunque , che foglionà 
frequentemente cànfeffarfiydeitonn particolàre 

ménte in quattro cofe vfar diligedò^a ; prm^ 

.. ... . . 
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ftdtefamlne della loro fo,ifckntìa, fecondo nel 
dolor de peccathterT^ neWtsìeJfa confrfsione ^ 
quarto nel propofito y & mt’^ della lor$ 
emendationc ^ . 

Dell*e(rame delia confcientia^ ì ^ 


Q f^x N T o d primo, circa t ejjkme deU 
JaconfcìcnT^a molto aiuta al profitto 
fpirituale, ch*ogni fera auanti ài andare a dot 
mire la per fona fi raccogliavn poco , cJr* pii* 
ma ringratif il Signore delli heneficij riceuuti% 
particolarmente di quel giorno; dipoi lo prie--, 
gbiyche gli diagratia , & lume per conofcere 
i fudenorii & mancamenti, àoppó queflo 
fi e fammi i difcorrendo per tutte le anioni di 
quel giorno , fe col penfiero , con le parole % à 
con le opere hauèjfe offefo Iddio, ò ilprofsiruo: 
aWvltimo trouandofi in alcuna cofacolpeuolc 
procuri col pentimento,& con vn fermo pror , 
pofito ài emendar fi,et di confeJfarfi,di tornar 
in gratia con fua Diuina Maefìà . Oltra di 
quello ancora quando la per fona douerà con* „ 
pjfarfi , procuri di pigliar vn poco di tempo » 
pià, 0 meno > fecondo il tempo > che non fi far 
ràconfeffatoy^con maggior diligenza difcor 
rendo per lo feguente efsame,vada raccoglien 
dq tutti gli errori, & peccati,che in quel tem- 
po haueràcommefso; a che non poco. aiuterà 
. , £ per 
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per quelli che non hanno memoria dì notqrtJ^ 
^gni giorno neWefsamine , che fanno la.feray i. 
mancamenti^ che ritroueranno hauer fattiyO&» 
€ÌQ quando fi hanno a confi fsare , meglio fc^ 
ne pefsino raccordare , & con più paccj > 
vedendogli poco primoyfar la pta confefsione» 

Modo di e(!àminat la confcienzaL» • , 

’ .r*- 

Circa i penfierf,& atti interiori» \ 
& prima vcrfo iddio • ' 


E hahauuto alcun dubioyè curì&* 
5 fi» fità nelle cofe della federò vero ha, 
fè credenT^ a fogni , augurij » è 

altre fuperflitioni . 

Se ha poHo la fua IperanT^in altra eofiut 
fuor di Diory ò vero nelle fue occorrente fi è 
/confidato del diurno càutOinon hauendo queU» 
ia confidente in luij che conuiene • 

Della poca memoriayche tiene M Dio » 
de* fuoibeneficij fe ha hauuto pià amom. 

alla robba^a figliuoliy & altri beni temporali^ 
§he a fua diurna Maefià^ 


Vcrfo il proflìmo 


S E fkcilmente ha penfato male étaltrì^ 
Quero fiuto alcun giuàicio temerario. 

; se 

É •* 
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Se ha hauuto compajjìone al propìmo^net^ , 
le fue quuerfità , ònecefiità fpìrifuali,& cor^ 
parali pregando per quello . , 

Se ha hauuto qualche alìenatìone d'aniinoi ^ 
ò rancore ver fo d*alcunOy & defideratogli 
morte , onero altro danno , & fe ha perdonato 
t ingiurie, che da gli altri ha riceuuto . 

Se ha hauuto dcuna inuidiafContriJkmdpJi 
del bene altrui, onero rallegrandofi del mak • 

Se fi è preferito a gli altri, onero ha dijpre^ 
v^io altri, come inferiori di lui . ♦ 

Se ha hauuto qualche difordinato affetto ^ 
amore fenfualeyò carnale verfo alcuna^ 
perfona, . 

Verfo fc fteflb • 

' ■9 ■ * 

S È fi ha Himato da piu di quello,cheèp^^ 
alcuni beni interni, onero eSìerni, che gli 
pare dhauere, òha prefo alcuna vanagloriai^ 
delle cofe fue . • 

^ Se fi è trattenuto ne i pen fieri oti,ofi,vani, ^ 
fìr ambitiofit pigliandone diletto, & fe ha de-. , 
fiderato inordìnatamentehonori,dignità,&c* ' • 
Circa la ca fitta, fi ha hauuto alcuna tenta- 
zione di carne,ò penfieri immondi, che non gli 
hqfibia cacciati fubito da fe . . ' 
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' CitQi delle parole , d^ritnxu 
^cifo Iddio. 

V ' ‘ 

S E la mattina^ & la fera, ha fatto le fue 
folite orationitraccommandandofi al Si^ 
gnore , & rendendo^ gratie de^'beneficif ri- 
cerniti , & ancom fregando {er quelli , che è 
tenuto, 

. Se queliti che fono ohlìgatì hanno rechat» 
officio f onero altre orationi^he hamjfero per 
ebligo con debita diuotionei & attentione , 

Se ha nominato il nome di Dio ^ ò de' fuot 
Santi in van0i& delle co fe /acre feha park-*', 
to comeconuiene» 

Se ha giurato con poca rìutren ^ , ouer<k 
fenga veritàiò necefiità , & cheintentione ha 
hautito nel giurare , 

Se ha fatto qualche voto^ quale non hab» 
btaoffiruatoycomeconuiene. 

Se nelle cofiprojpere ha refi Indebite gra* ~ 
tieaDioy & fi nelle aduerfità fi ilamentat^- 
di iuii& della fuaprouidenT^m 


Verfo il prodiima* 


S E ha mormorato, & detratto aUafnnm. 

altrui youero finga verità^ ò con non buo» 
na ìntentkne ha detto akm male d altri • 
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Similmente de* fuoi Prelati y & Principi^ 
9 *haparlato come conuiene , ò putrii ha biaf- 
matìy & mormorato di loro • 

Se ha dato orecchie ad altriy che mormoréh» 
9tanOyò parUuanoìicofèiUccite^eJJendo catifa 
ton afcoltargliycbe feguitajfero in quel ragion 
■namento , 

Se ha lajcìato ii far la debita forrettionf 
•al proflimoyqaando era obUgato^ & poteutut 
farlo >, 

Se ha fcoperto i peccati occulti fT altri, qua^^ 
di egli fapeuoyouero ne hauetta fofpettìone . 

Se ha detto bugia , onero effagerata le cojh 
fìk diqudlOyche/briOyOHero vfato altre fimu- 
lationi nel parlare^ 

Se ha detto parole infurio fei,ò ha burlatela 
& beffato àltrhouero ha maledetto , o knpre^ 
aato altro male a fuoi pros fimi tiinto ^mì » 
quanto àtfonti . 

Jl Padre di famiglia, fe con parole ha mgìw< 
rìatolamoglieyi feruitoriy maledetto i figlino* 
Uy ò imprecato loro alcun male , onero fe non 
gli ha rìprefi , & ammoniti quandoM fogna» 
uay& non ha Lanuto enray che fappino tutto 
ciòychead vn Chri^iiano appartiene di fapere» 

Se ha adulato altri, onero dato mal confe» 
glio yèfeha retirato alcuno da qualche buona 
opera , ò in alcun modo è ^ìato caufa di alcunn 
éjfolutione , ò peccato in altri . 

E z Se 
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Sè ha parlato di co/è lafciuèy^ poco hòn^ 
5ìe con malù edificatione ^ ^ Jcandalo dèi 
profsimo • . . 


Verfo fe fteflb’. 
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S E ha parlato volontari delle còlè fucJ 
ampli/l candolèy & defiderando che dagli 
àliri/ianoÌìimatei& lodate. 

4t 

Girca Toperc', & prima vctfo Id3ió . 

r- ^ ^ 

S E nella Confefsione ^ ò Cómmumoneha 
commejfo qualche difetto , partico* 
larmente della negligentia in ejfaminar la fiat 
cònfcienT ^ , in hauer dolor de* fuoì peccati , 
tir nel propofito , & cura della fiìa èmen^ 
ddtiontJ . 

Sehalafciato di farelapenhen'^^ onero di 
iffequirei rirnèdij datigli dal coìtfeffore. 

'Se nelle feììe ha attefo con particoìar ckr 
i'a,& diùotione al culto diuinOi afcoltando lai 
Me/Ja^& anco la Predica potendo^et del fiut» • 
tOyche n ha canato \ 


S e per' conto della fanìtà \ ò per altro hkJ' 
^fato alcuna fuperlìitione* 


» • - V 
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Verfb il proffimo. 
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S E verfo i fuoi parenttyò magiari è flaté 
vbidient€yportanoglì ^bonore,& rijptt^ 
ijo y che vonuiene » l - 

rerfo de* fuoi Prelatiy& Principi fe ha ohe» 
ddto facendo quanto da loro gÌMjkmentevicm 
aommandato, ' \ 

Qmlliyche hanno famiglia^ fé hanno^fafé 
alcun mal portamento verfo quelli di cafa^ : 
àair altro canto fi ha mancato dì caligare i fi» 
gliuoli^& altri commefsi alla fua cura nella 
aofet che concernono offe fa di *Dio, & danna 
delle loro anime ^ 

* Se ha dimoHràto iray & impatienT^at 
fo ha fatto alcun male al fuo profsimo ^ 

Se ha prefo , è vfurpato cofe altrui^ onera 
ba ritenuto la mercede debita ad altri* 

. Se nel comprare.ò vendere^ & contrattata 
€on altri ha vfato alcuna fraude » ò in akun 
modo ha danneggiato il p'rosfmo ne i beni 
temporali . ^ 

5 Se ha fatto elemofinCye fomenuto i poueri 
fecondo le fue facoltà , & pofiibilità * 

* ’ Se per alcun rifpetto > ò timore humano ha 
lafciato di fare alcuna cofa buona » come di 
pratticar con buoni t & fire altre opere Chri» 
Wane a gloria di^Dio^ò Saluto fuo^ouero dii 
frosfimirn 

E A Vtr^ 
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Verfo fé fte(To é 

S E ptY effere Bimato ha fatto jpefi JU* 
perfine in veBire , in mangiare^ in altre 
vanità non conusnìentt al fuo finto . 

Se. col guardare^ ò toccare , ò in altro mode 
ha dato occafione a qualche tentationcy onero 
ha commefib alcun peccato cantra Hhoneftà 
ChriBiana • 

Qj^Uiyche fono maritai, fiecon l*intentio^ 
ne, onero con toccamenti,ò modi illeciti hanno 
commefib alcun peccato cantra il fine , & ho^ 
neBà del matrmonio . 

Circa la gola fe nel mangiare.ò bere ha fat* 
to qualche eccefio,ouera ha mangiato con trop 
po ajfettoydefiderando cofe efquifite , & met» 
tendo troppa foìlecitudine per fodisfxre m 
queBa parte pik al /énfio , che alla necefsità . 

Se per troppo mangiareyò bere ha dato oc* 
cafone a qualche iliufione notturna, & fein 
queBo ha prefo alcuna compiacenza # . : 

Del tempo perfo, onero fpefo inutilmente in 
ragionamenti otiofi,ouero burleuoli , in vino* 
à)i illeciti, eir altri pasfatempi pococonue* 
nienti é 

Se ha conuerfato Con perfone difsolutey che 
lo ìncitauano al male, ouero fi è poBo in qual* 
che occafione , ò perìcolo di peccato . 

OltfA 
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' Oltra tutto H fopradetto,qudlhchehann9 
eff:ciOigrado^ò efsercitìo particolare^ fi efisami-^ 
neranno dei dijjèttifi quali in detti finti, o efser* 
€Ìtq pàrtkolarmente fogliano occorrere | con-» 
forme all* obligo , che ciafcuno tiene . 

* " . -T 

< < Del dolore de i peccaci • 

Ov o che ti farai efsanùtato fa* 
x> ^ cenàodìfcorredoaqueipeccatiyche 
la tua ccnfcienc^a ti foggerìfce : 
prima cauerai confufion: di fC-a 
Hefso,confiderando quanto poco ti emendi^ et 
ti approffitti : poiché andando così jpefsoalU 
(})n fi filone, non ti manca mai rnaterìa da con-» 
fifsare , an's^ fimpre ti troni nelli medesimi 
tnancconenthonàe hai gran cagione di temere^ 
che non ci vadi con quel pentimento, & effica- 
ce proposito , che conuienc : ma pià toUo per 
vna confuetndine : onde non curando th pià 
che tanto la tua emendatione,è pericolo, chc^ 
Dio non f attragga la fua gratta, & ti sia det- 
te . Quia tepidus esjincipiam tc euomcrc. 
^Perche tu fii tepido, io ti vomiterò . 

Dipoi al:^eraigli occhi della mente tua 4 
ChrìBoyConsiderando, che efsendo egli Ci^ìf fi- 
fa fimtità,& purità, grandemente gii difpiact 
ogni peccato, per piccolo che sia : onde vedi eoe 
cofa ha fatto, & quanto ha patito per liberarti! 
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da qudlo'y & per ritrarti con tanti betfèficf I 
aie amorffiOy é" <«//* ofsematione de fuoi ' 

ni precetti. 

Dipoi riuolgendogU occhia te HefsOyCon* 
fiderà quanto fii debitore al tuo amoreuolif- 
fimo Creatore, & "Redentore , tir vedi in che 
maniera hai corrijpoiio a quello tuo debito » 
dolendoti di tanta tua maiitia , ingratitu^ 
dine verfovn tal Padre,& Signore ,dalquak^ 
efsendo tu flato tanto amato ,gli hai refi così 
mal contracambio . 

AlCvltimo ti conuertirai di nuouo a ChrU 
fio, tr considerando , com'egli è nofìro me-* 
diatore, & ha fodis fatto per gli tuoi peccati § 
da lui per Pintercefsione della Beati fsìma^ 
Madre,et di tutti i fuoi Santi,dimanderai hu^ I 

milmente perdono, et insieme lo pregherai,che I 

fi degni di riformare i tuoi afletti , et male | 
inclìnationi , acciò per l'auenire non Chabbi j 
pià ad offèndere ; Finalmente contempérando I 
dolore de* tuoi peccati con la fperan'ga del 
perdono farai vn firmo proposito di emendar 
la vita trea, dimandando perciògratia^et (ùnte 
da fua Diurna Maefìàm 


JDellè- !). 
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IV D ANDO dipoi alla confi fsio^ 
ne confiderà , che ogni volta , che 
vai a riceuere queflo Sacramento % 
vai a ìauarti nel fangue di Chriflop 
la cui virtù opera ne i Sacramenti. Però vedì^ 
con quanta riueren7^a^& anione digratie de* 
ut andare a riceuere tal medicina^ quale tanto 
co fio a chi la fece . 

Dipoi neWi^efsa confifsione procurerai di 
ofseruare tre cofe : prima di confifsare intie- 
ramente tutti i peccati i de* quali ti raccordi^ 
^ la confcien^^a ti rimorde > efplicando infie- 
me le fpecìe di efsi,il numeroy ^ le circonfian* 
necefsarie , quanto pià si può . 

’ Secondo procurarai vna chiare^^a nel dire y 
là quale nafca da vn vino desideriq di efsere 
bene inte fo, acciò pofii dal Padre fpirituale e fi- 
fere meglio aiutatOy& indri':ì^:^ato:conciofija\ 
come dice la ficrìttura. Qui abrcondir fede- 
ra Tua non dirigetur . (olui , che afeonderà i 
fuoi peccati , non farà indri':^to . Però dica 
finceramente i fuoi peccati, non celando , non 
eficufando , non diminuendo cofa alcuna , non 
vfiando fiuper fluita di parole , ne raccontando 
hiflorie , che non fanno a propofito , molto 
meno dicendo i peccati d* altri y ina accufando 

A/i 
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foto fe fieffo .* 

T erT^o dcHÌ andare alla Con fedone prepé^ 
rato non foto per riceuere la penitenT^a, & di 
dar quelle fodiafkttiom , che dal confejfore ti 
faranno impone : ma ancora di pigliar tutti i 
confegliy& rimedij , che per gli tuoi peccati 9^ 
^ tuo bene (pirituale dallo iHeJfa 

ti faranno dati : pei'che in vano vn* infermo 
/coprirebbe le fue infermità al medico , fe poi 
ricitfajfa di pigliar i rimedij di ejjèguirgli 

ordini , & le regole ^ che da quello gli fono 
prefcrittc ^ . 

Del propoGto , dimezzi per ' 
remendacionc^ . 


^ ^ T T A la Confefpone tre altre 
p cofe procurerai di offtruare , Iru» 
prima è di fubito effeguir la penU 
yiJkJ ten'^y che t'è Hata impofla tino» 
uando il proposto di aflenerti da quei peccati, 
che hai confjfati , & da tutti gli altri di 

guardarti dalle occafioni di detti peccati. 

La feconda èyche pigli alcuni mex;^, cheti 
pojpmo aiutare per tuakmendatione,oJferuan- 
do particolarmente i difetti, che ti paiono e fa 
fere caufa dì tutti gli altri, Scontra quelli 
procuri di aitarti , 

J rimedij, che poff mo v fare per eflirpart^ 

alcun 
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mIcu vitto , ò mperfettrorjCydtri fono generali 9 
altri particolari. Fra i generali il primo è vna 
ferma rifolutione di non commettere pik tal 
peccatoja quale dourd fpeffo rinouare, parti-' 
colarmente la mattina 9 & ogni volta 9 che ti 
ùccorrerà di mancar in tal vitio. ; 

2 Giouerà il fuggire roccafìonitche fogHon» , 

indurre a tal peccato,come gmochi,male com^ 
pagnieffiimigliarità di perfine fifpette, la vi» 
fia degli occhi, la curiofità deWvdire , & U - 
molto parlare, perctoche è firittOiClx la morte 
entra per le fi ne Jìre, 

j Aiuterà ancora molto il refiHere al prin» 

tìpio con ditigeni^ alle tentationi > cacciando 
da te la fcintilla dtl mal penfiero , prima che 
entri dentro, & accendi il cuore ; il che potrai * 

fare ricorrendo fubito all*oratione , ò nomi^ 
riddo il Santiffirno nóme di Giesà,ò fegnandoti 
col Santo fegno della onero mettendoti fu» 

bito auanti gli occhila compaffionenole figtf- ’ 
rà di Chriflo in CroceJmpiagat09& ferito per 
là pena de tuoi peccati . 

4 Ancora molto gioua per conferuare il 
*1 bàon propofito di non offender il Signore, la» 

I fcoltar fpejfi la parola di Dìo , il leggerei 

) buoni libri, ^ guardarti dalla iettione de* li» 

’ bri vani, ò lafciui : percioche la parola di Dio 
< tdccoglie il cuore , mitiga le pafiioni,& rìem» 

^ tkU nofira volontà dif buoni defiderij . 

iG/«- , 




SuM penu 
tentia dt 
foco momt 


7 8. f r . E , N. A 

y Giona anco a queHo Mandar fempre nell^ 
phfen'^a di Dio , come teHimonio delle noflr 
operacioni . e 

6 Qjundo l'htiomo fentijje alcuna rìhellio- 
ne della carne^molco aiuterà trattar co ajpreT^ 

il fio corpo,cofi nel dormir e^mangiart^^ 
bere , & veflire , come neW altre cofe , che gli 
poffono apportar dilettoipercioche ejjendo 1 (Lj^ 
carne vn incentiuo delle pacioni difordinate 
quanto ella farà più debole^ tanto più deboli^ 
h' fiacche faranno le pafiionhche da e fifa prò» 
cedono . , 

7 Buon rimedio ancora è fuggir ^otìo , ori», 
gine , e fomento di tutti ivitij , con procurar ] 
d*bauer fempre qualche honefla occupatione df 
mente.ò di corpo, acciò il Dernonionon troni ^ 
luogo neWanma tua . 

8 ^Ancora è di grande*aìuto la confiderar * 
tione di quelle cofe, che pofionó indur thuomo , 
al timore, come della morte,del Sudicio finale , . 
ò delle pene eterne preparate a peccatori,oueró 
la confideratione de* beneficif di *Dio, & delle 
fue diuine promejfe,per eccitarci aWamor fuo, ^ 
cJr all’odio di tutto quello,che può offendere la 
fua diuina bontà ; 

9 Penfi che tutti i frutti e fatiche della fua 
panitentiafono di poco momento, ne mai ere* 
da di far a bafkn‘:(a , fempre fi doglia , fem- 
pre fi confmda di vergogna auati del Signore, , , 

dìa 
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Macui prcfcn^a peccò , e finifia col dolore^ 
la vitayche quando fi perderà fornirà anco U 
penìtentia eV dolore^fe fi finifee la penitentia» 
che co fa gli rejlarà da perdonare ì 

I o L* ottimo modo di fodisfhreyfaborrìmen* 
tOyla detejkitione 0 difpiacere de* peccati com^ 
tneffìypercioche Iddio , quando feioglie Cbuo^ • 
tno dalla colpa , Cafiringe con f obtigo della^ 
perpetua dettjktione^almeno habituale;verbi 
gratin: fe gli verrà a memoria qualche partii 
colare peccato , quello particolarmente debba 
dborrire^altrimete parerebbe che Papprouaf- 

fcy ^ volejfe di nuouo fàreyonde San Bernard 
do . Il vero penitente fempre flain doLore^^ 
fatica y fi duole de* pajfati errori , s* affatica 
per fuggire i futuri y ne quali potrebbe ca-‘ 
derc^ • 

I I Non ba/k guardar fi dal peccato , (benr' . 
che pur fia qualche cofa)fe non fi fit fufficienr 

te penitentiiyperche fe anco il fcrittor no feri- penium'm 
ua piàynon baflaybifogna che caffi di piu quel 
che prima haueua ferino , & parimente quel . 
che ha ingiuriato, fe tace fen^^a fhr più ingiù-- 
ria a veruno, non fatisfa, ma fi ricerca i he con 
parole humili lieui i detti fuperbi, ne manco H 
debitore è liberato da fuoi creditoriyfe ben non 
compra più cofa alcuna,ne fa altri debiti,ma 
è neceffiario, che conti i danari per quel che pri-^ 
mahaucuatolto. Ter tanto quando faccia- 
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ino peccati cantra Dioynon fodisfiamo punta 
fe ben lafciamo di far peccati , fs con lamenti 
e dolori non piangiamo il tempo mal jpefo nei 
piaceri che troppo babbìamo amati . 

1 2 Finalmente efficacijjfmo rimedio e il fre» 
quente vfo de' fan ti (Jimi Sacramentiy Confef- 
pone^e^ Ccmmunioneyperch'cycome dicel'Ar 
poHolOyil Principal rimedio cantra il peccato 
é la diurna gratta , la qual per questi Sacra-» 
menti fi ottiene; altra che fono fiati inììitui- 
ti da NoHre Signore come eerte'mcdicine €€• 
lefii y non folo per liberarci da peccati, ma^ 
anco per fanar i nofiri difordinati affetti , per 
reprhneìc k pafftoniy per rimediare alla no^ 
fira fiacsbeT^t^a; & finalmente come certi in* 
tenihii d'amore f da quali infiammata la no-f 
Eira volontà pw fàcilmente refiHa alle male 
hclhìGtioni , & vinca tutte le tentationi del 
rnondoydella carne, del demonio . 

Oltra dì quelli vi fono altri rimedij pik 
particolari , dr proprij di ciafeun diffetto y i 
quali/} potranno V fare, & applicare fecondo 
il configlio del Confe/fore,^’ tanto queEli,co-* 
me gli altri , deue procurare di pigliargli con 
grande:!^ d'animo , & per/eueran^^ , & 
con vna certa fperanT^a delia vittoria fonda* 
ta nelt aiuto, grada di Chrisìo Nojiro Si* 

gnore . 

La ter^^a , c2r vldma cofa^ che fhuomn 

deue 
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deue ojferuare doppo la confeffione 9 perche è 
ferino 9 non bajk lafciarilmale^ma bi fogna 
anco fare il bene . dourà vfar ogni dili’» 

gen':^ di ricompenfare l* offe fe^ che per C*adie» 
tro ha fatte contro. Dio con nuoui feruitiji& 
procurare per la memoria de' malipaflatii di 
diuentare ogni di più humile, & più feruente 
neWeffercitio delle buone opere, effercitandofi 
non folo in opere di penitenxa di diuotio» 
ne, ma piu particolarmente nelle opere di co»' 
rità,& di mifericordia verfo il proffimo;perr> 
cioche,come è ferino, quelU,chevferanno mi» 
fericordia,troueranno anche efii mifericordùt 
nelcojpetto di Dio. 

t 

\ 

Vcllità della ConfeiCone Generale^* « 


fogliono dubitare fe fta 
^ vtile fhr alle volte vnaconfcfffione 
generale di tutta la vita fua,e tor» 
n. gJ nave a dire anco tutti i peccati già 
confeffati la quali fi può rijpondere , che all^ 
volte è cofa degna di biafimo , alle volte poi 
molto da lodare, Riprendere fi deue fe fi mò» 
ueffe per errore a voler fhr tal confeffione , 
perfuadendofi che i peccati vnavolta ben con^ 
fèffaù non fojfero rìmeffi , & perciò foffe di 
meflieri confeffargli fpeffo, acciò gli foffero^ 
perdonati, onero che per fonili fcrupoli di con». 

F ^ " faentk ' 
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fcientìatgli pare fce di non fi efihe mai ben ctm 
fiJfatOya quefli tali non fi ha da confedere 
gonfie jfioney ma del tutto pruhibire • ^SHagli 
gltri che con buone ragioni s^inducono a que^^ 
floyji deuono ejòrtare a mettere in opra quan^ . 
$0 defiderano . Le caufi fono molte » 

La prima fie dubita » che con le confejfionf 
f affate vi fia accompagnato qualche difitto > 
che poffa impedire la remìffione de*^ peccati, 
fe quello fiojfi occorfioy com^è fiolitOy bifiogna di’ 
necejjità rifkre la confejjìone • Et tutto ciò 
ìntrauiene in molti cafi, *Frimofie taconfiefi 
pone fiu fatta al confiefforcyche non haueapo»^ 
deflà d*affoluere,à che forfè perignorantia, <k 
ebrietà non affai fi bene\ Secondo fie't peni* 
tento non haeontritione o dolor fiufficiente dit 
fuoi peccatilo propofito di laffarglt. Tergo 
fe haurà tacciato votontarìamentt qualcht 
feccatonellaconfelfione. 

' La feconda confa èyO fin che pertàgeneralt 
gonfijfione fi rinoui il dolore > & vergogna di 
eiafiuno peccato, & perciò con la virtà d^ 
meriti di ChrifioyO del tutto fi cancellila pena 
éouutaapeccatUo almeno fitàmìnuifica. 

La tergOyacciò che per tale rinouatione s'^ac^ 
tendi nella perfàna la carità ver Jò^ioy men* 
tre che infieme confiderando tutti i fiuoi pecca* , 

ti- iiuprfie della dluìna bontà , che babbi fiop* 
portato tanto tempo tante fcekraggtniyperchp 

motttna 
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fnoumo piu i peccati conftderati cofi ìnfteme^ 

€he ciafcuno da fe penfato in diuerfì tempi . . 

. La quarta èyocciò che rhuomoquandOiChi- 
confìdera numero fi grande de* fuoi peccati f 
tir vede poi fi pochi beni , co* quali bifogne^ 
rebbe coprirli , s* incita a far molte opere buo'* 
ne , perche il numero di peccati non fiuperi ^ 

moltitudine delle buone opre y e fi ricorda al^ 
ìhora della fententia di S.ChrifoHomo ; Si ' 

no fi haurano tanti beniyche vìncano i peccati ti 
tir del tempo che gli auanxa non fi {penderà 
in opere di giujìitky nijfuno di noi farà libera* 

$0 da* tormenti . 

La quintaypiu fkcìlmente fi lituano i fcru* 
poli fe ha confeffatoonà qualche peccato . Si 
lieuano molte occafioni al demonio di traua^ 
gliar mafiime nel tempo della morte • Si gua* 
dagnoymaggior\ merito per il maggiore dolore 
de peccati . Si cono fce meglio la fua natura • 
la malitia del peccato y &. con queflo ance 
ie rìcchcs^ della bontày patig^n^i eS^ longa* 
nimitàdi^Dio » 

La fefiayfa guadagnare molta aìlegrcT^T;^ 

( come fi fente per prona ) che quanto piu la 
per fona abnega la propria volontà per Dio, 
tanto maggior confolatione rìceue . Onde or* 
dinariamente auuiene a chi vuole far tal con* 
^fiffionegeneralcycome alla donna che nel parto 
fotte molto dolore y ma partorito il figliuole 

V ... F, % ' P<t* 
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19, tnafchioyn on fe ne ricorda piu » e trouaft tutta 

allegra,come dice tEuangelio . 

Sono alcuni che ogn*anno /anno la con/è fi 
/ione generale di vn' anno, fi perle ragioni già 
dette di /òpra > come anco per vedere che prò» 
fitto habbino fatto queWanno nelle virtà * 

* . La diuotione de* quali non fi deue riprendere » 

.. poiché chiaramente dimoiira quanta cura^ 

< . habbino della fua /alutee perfèttióne i perciò 
ohe fi come il buon padre di fhmiglia almeno 
vna volta Iranno fit il bilancio delle fue entra» 
t€yper cono/cere il finto fuo ; Non altrimenti 
il ChriflianOyche è conflituito negociatore del» 
le virtàynon fk male^/e per ciafcun anno ve» 
de quanto fia crefciuto nelle virtù y de* quali 
vitij fi fia emedatOy quali imperfettioni babbi 
lajfate, e con ferodo per quato fi può l*anno pre 
finteceli paffuto offirua fi c*è qualche guada» 

, gno IpiritualeyCt ne ringratia il Signore; ma fé 

per fua negligentia ne feorge il danno y fine 
duole di cuorcy &^aggionge limoli più acuti 
per correre più forte. Per far quefla confi/» 
/ione generale 9 dourebbe figuitare vri confif» 

' . ponario pieno di tutte le interrogationi 9 ntti^ 
perche ben fieffo in vece di contritione 9 fuole' 
eaufar téntatione, & a gli animi fimpliciy ù 
V gìouani non è vtileil faper tante co fi. come 

po fiino cafear nel peccato della curiofità ondt ' , 
fifiay & perche intendiamo foto infignar ii 

modo 
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modo a quelli che fi confejfano [peffo^hauen^ 
(do già fuppofio che conuertitiyhabbiano fat- 
to la confepione generale. Ma pur fé venìjfe 
queHo libro alle mani di qualche huomo prò- 
uettOyche n'haueffe bifognoy & voleffe fùria ^ 
lo rimettiamo alti confefiionarij del Panor- 
mìtanoy del P, Bruno y o del P, EmeriOipigU 
qtial pià gli piace , & di quello fi ferua tus 
modo fuo . 

Et perche alcuni fogliano effere tentati net- 
Iti frequen<^a de' Sacramenti , & mafiime di 
effer ntJtianfiofi di non confeffarfi bene s • 
non dir tutti i peccatiyO non dichiarare ben In 
confcientiay& altre co fe fimìliy onde Hannn 
fempre malinconici e pieni cTafanno penfan- 
do a i peccatiy che fi fono fcordati , Il che gli 
generaytimore , pufilanimità e trilie^:^ di- 
fqr dinata y e danno incredibil fhfìidio a con- 
fèjfori. Però fi poranno con fiderare ifeguea* 
ti rimedii . 
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• * 

Rimedlj concra l'vfanza di giurare * 



OSSIDERÀ, fefth'a, darén* 
^ dere ragione nel giorno del giu-- 
5 ^ dicio di ogni parola ociofa^quan^ 
to maggiormente del giuramene 
tOyche'fa ingiuria a Dio^poiche a qùal fi vo^ 
glia ragionamento vanOy& inutile fi chiama 
in te^imonio ; onde fi come vnaperfona^aup 
torità riputarebbCi che fojje fatto poco conto 
delthonor fiuoyfe fojfe citato in ttsìimonio di 
tiancie puerili, cofi Idèo fi reca ad ònta,ogni 
volta, che è nominato per telìimonio di cefi 
lieue col vano giuramento , 

Penfa , che nel continuato giuramento 
s'incorre nel graue pericolo di giurare il falfo. 
Percioche chi s'vfa a frequentar i giuramenti, 
dipoi per la mala vfanT^ anche conferma col 
giuramento le cofe,che non fono vere . St pur 
ogni periurio è peccato mortale, che conduce 
alla morte eterna . £t alle volte con giura- 
mento fi permette quel, di che poi fi pentìjfe*, 
come intrauenne ad Erode, il quale per non 
fare contra il fuo giuramento , diede la telìa^ 
di 5, Gio, Battigia a quella faltatrice • 
j Difcorri bene, che veruna vtilità fi caua 


con fuet Udine ; perche cornea 


dice Si Ciò, Chrijbliomo, il più delle volte^ 
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fi crede meaico a quello che gittra,auenga che 
giuri da douero . Et è cofa molto pià facile 
confirmar la co fa fen^p. giuramento , che ag- 
giunger ui H giuramento con tanta leggiere:^ 

:(a* Il demonio fola fi diletta de^ giuramen- 
ti , perche ne vede perciò il nome di Dio ejfero 
nominato in vano . 

4 Procura di cattare timore per la giufììtm 
ohe ha moHràto Iddio , fpejfe volte contrai» 
quellì^che biaHemano , & pigUano il fuo no- 
me in vano , pofeia che nel Le^it, fi 
ccmanda ^ , che*l biahematore fia lapidato da 
tutto il popolo , & già è nota Thiilorìa del 
putto dicinque anni rapito periiemonij dal 
feno del padre per i frequenti giuramenti^ co- 
me riconta S .Gregorio » ^ 

j Etfe pure alcuno da buon fenno deter- 
mina laffare quella confnetudine di giurare^ 
propongasi per qualche me fi , o fetthnane da- 
re vna certa limo fina tafiata^ poueri^percìa- 
feuno giuramento nel quale incorrerà^ &aJ, 
fin che non fe lo feordi^ facci dtejferne auifato 
da gli amici ogni volta , che s* accorgeranno 
eh* egli giuri Sepurfuffepouerodij vn* altra 
penitentia a fe Ueffoy verbi gratia bafeiar la 
terrOybeuer*acquao fmilcofe^cosidiceChri-, j. - 
foftomo, lo finfegneròun certo modoyche fe pol^^niinl 
tu lo ojfemaraif ad ogni modo fuperarai que- * 

8o vith • Qt^do vedrai te iìejfo^ o alcuno • 

F 4 de* 
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de* tuoi firuitori, o figliuoli, o la moglie ufit*: 
ti a queHo peccato , hauendogli ammoìii* 
ti & riprefi molte uolte , con tutto ciò non 
emendarfi , ordina che uadino in letto fen^a 
cena , a te & a loro dà qiiefìa penitenza che 
noh è di danno alcuno , ma di/gran guadagno 
cagione t 

■jf. 

Himedij concra il peccato della mor nicK* 
racioDo • 

I ^5 GVA R DI fefie{f 0 i&i 

^ fitoi vitij con gran diligen':^ ^ 
Perche fi come quel che in co* 
Csvf /N «J ^ occupato da molti ne- . 
goti) ^ non ha tempo di penfarea quei de gli 
altrii ma chi attende a fatti d* altri chiara* 
mente fi fa fiorgere , o che in cafii fua non ha 
negocioiche lo tenghi occupato, o fe purn*ha^ 
non tenerne punto di cura . 7erò chi con di- 
ligen^a efamina la fua confcientia , vi tro- 
Hard tante cofe da riformare , che non haurà 
cura de'vitij de* proffimi, & chi fi trattiene 
nel taffare i difetti altruu dà manifeflo indi- 
cioiche poco conto tiene de* fuoì pròpri), per-r 
cioche non ci è alcuno murmuratore, che non 
fia prima anche negligente nelt attendere^ 
alla propria confcÌ€ntiai& quanto Uno èpiU ‘ 
ripieno di peccati, cenfura tanto pià fòttilniim 

te 
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tetd$uK& imperfettioni ne gU altri. 

' » Conftderi che quello peccato nonftcan- 
- cela CO la fola confefioneyma si come ndfur- 
■ tOition si perdona il peccatOy fe non si rendc^^ 
41 mal toltoycosi nella murmuraiìoney non st 
toglie la colpa , fe non si reftùuife Infama^ 

t Pensi chél mumuratore è caufa del pec- 
cate di molti, perche tutti quei peccatiyche si 
fhnno nel riferire da quelli che hanno udito la 
prima murmuratione y tutto fara imputato 
al primo murmurntore . Quanto farà dnn* 

‘ que il numero de peccatori , pofeia che unii 
co fa raccontata da unoyda molte perfine è ri- 
detta piu uoltejn più tUogiìiy^ in piu anni » 
.4 Efamini fe fiefofe uorrMe^ che un al- 
tro in fua afeuTa dicefe quelle cofe , eh egli 
dice d*altri . Et quel che non uuoi sta fatto 


a tCynol far ad altri ■ 

< Conferì fi insieme un poco le utilità della 

murmuratione con li fioi danni » perche non 
ut è utile alcuno, fe per forte non ^imi un rifa 
uano,ma i danni fono molti, ^mnodiccl> 
'Chrifoflomojncolpandà a torto ilprcfsimo , 
fei cagione che quelli che ti odono y diuentino 
pegghri, poiché fe fino peccatori, diuenfiran- 
mpiù negligenti hauendo trouato-chi gli fu 
c:ompagniane peccati y ma fe fono giufliy lt 
fanno perii tuo parlare pinfuperbiy & arto- 
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ganti ^ effmdo in qutfk maniera perfuafi, ht 
comparaùone de gli altri peccatori hauerc^ 
buona opimone di fe Heffi . Secondo hai offe-- 
fo il commune Hato delia Chiefoyperche tutti 
i mormoratori non accu fono falò ilpeccatore^ 
ma fanno ingiuria alla gente de Cbriniani, 
Tergo hai fatto biaUemare la gloria di Diq^ 
attento che fi come per queUi^che viuono lo» 
deuolmente , fi da gloria al nome di Dio , cofi 
per i pece fori fi biaHemay & si difanora^ . 
Quario il cattino auditore y hai fatto pià 
pronto^& ardito ad offender Jddioy & ad fa 
fargli nemico • Qjdnto te Sìeffo bai re fa col» ' 
peuole di castigo y & di pena , per ordina» 
renegoctjyche a tenon aparteneuanoynealcu» 
no mi dicajo mormoro quando dico il fai fa. 
perche fe dicendo il veroy tu dici male^& que» 
fio è il peccato. £ tutto quello dice Chri» 
foHomo, 

» j- 

Rimedi! centra la 'Vanagloria^. ' ' 

* ^ ® ^ ® ® ^ ^ 

^ c Q alcuna utilità dalla 
^^^^g^oria , perche tale^ è 
^ ciafeuno in fe sìefio^ qualei 
alla prefenga di Dio. Se ciafeuno laferaydop 
poche s*è mefio in lettOypefie ripe fi che cofa 
gli gioui tutta la gloria del pafiato giorno » 

tro» 
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fròuàrà , che non ha acqui^ato altro che 
uanità . 

% Benfare che cercando la glorìatsi perde la 
gloria^ perche ella fitgge chi la siegue^ & siè* 
gue chi la fngge : per tanto ogni fuperbo^ & 
uanagloriofo è degno di dijpregio , ma l* umile 
è efaltato , del che ci fono molti efempi nella 
ferii tura in Aman , in Herode^é" in ^Dauii 
ìf^la*B, Vergine , 

5 Dalla uanaglorìa ne siegue gran danno » 

poiché per quella si perde il frutto di tutte le 
buone opere onde si d/VejReccpcrunc merce . 
dem fuam . Percioche si come gli vccelli non 
lafciarebbono di rapire le carni^ che truouaf-^ 
fero efpofle nel campo apertOtne gli asfasfini 
tasfarebbono poffare fenT^ danno il vian- 
dante , che pasfando per vna felua portaffe i 
danari in mano feoperti , cofi i demonij, che 
tendono infìdie alle buone opere 9 ci robba- 
no quei meriti, chetrouano e^o^i in publico 
per vanagloria . Et fe ben non è tanta la va- 
nagloria, che facci perdere tutti i meriti della 
buon* àperatione , è tuttauia cofi inimica di 
ogni virtù , che anco qual si voglia minima^ 
vanagloria offufea il fplendore della uirtù , 
come parimente chi fa » uiaggi nel Sole co- 
cente non può far di meno, che non diuenti 
nero nella faccia . 

4 Difeorri con San Bernardo » che quefìo 
^ ‘ (iato 
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Siato noHro preferite non è d^honore, ^ gló^ 
riap ma più toHo di fatica , dilpre:i^:i^o ^ & di 
bando tra uermi^ér beHie^nel quale tutte U 
cofe cinuitano all'humiltà: il corpo pU 7 ^* 
lente è foggetto a molte infirmitàja tentionc 
continua del dianolo , ^ finalmente le pre* 
dichei& efmpidi ChriSìo, & di tutti ì fuài 
Santi . . 

5 Chi uuol ejftre lodato ^cerchi la nera lodi 

da Dio^& da tutti i Santi) i quali fono mpl’» 
to più di tutti gli buomini tmi , & anco pià 
nobili di loro i & talelodeèueraySìahileesi^ 
cura . Si come farebbe cofa fiocca cercare Itt 
lode da' putti, e in tanto effere bìafmato da^ 
tutti gli buomini) cosi molto pa7;^amente si 
porta) chiunque procura la gloria de gli huo» 
mini)& propone fe Sìefibad effere burlato , e 
fcherrùto da T>io > e da tutti i Santi, i quali 
penetrano a dentro tutte k operatiom tue. 

Rimedij centra rAuaiicii^« . j- 

t C H i V A R la pratticadegli 

j, ^ auari, ma jpeffo conuerfar co li 
^ V far fi a far limofim 
^ perche è più fatile il dare 
<heM riceuere, pohhe fe vuoi dare, niffun^^, 
t' impedì fee^ma fe vorrai tuore da altri, molti 
ti daranno nota, oltraebe e cofa più beatdii 
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ìàare che il riceuere . ^ercioi he fe tu doni ad 
idtri^nioìti ne rendono gratie a Dio,^ a 
ynedcfimoyma fe tu rìceuiy tutti rhan amale : 
acciò che dunque tu acquìfli que(ki vfanT^a di 
dare, fii l*vn de duoiy o l*vno & l*altro , cioè 
prima fa violen:i^a a la tua natura auara , fe-» 
condo da fhcultà a vn de* tuoi feruitorì,o al-^ 
tri di cafay di dare ogni giorno vna certa li* 
moftnayarìcor che allhora non lo fappi . 

1 Conftderare la breuità della vita , & la 
morte , che ti fopraHa . dice San GiroUinoa 
Paolino, jdgeKolinenre tpregp^ ogni cofaco^ 
luìjche fempre penfjycbeba da morìreyperche 
ogni cofa ci ba da lafiare con la morte, & for 
fe nefarà hersde qualche ingrato , che punta 
di te fi ricorderà,& anche qualche fhllitOyCo^ 
me Ipeflo fuole occorrere. O Gioito f dice il 
gnor/) Jh notte ti farà richiejki H anima tua , 
fìr le cofe che hai acquifkto , di chi faranno ì 
Secondo dopò la morteci fognerà render con-» 
to éLvn minimo quattrino, come Vhaurai fpe»» 
fo fecondo la volontà di Dio, pofiiache tu fei 
non padroncyma gouernatore de tuoi beni, & 
hai da render conto rf/] tutti : A che procuri 
donque congregare tante ricche'g^e ^ che ti 
pongono in tanti , e fi H retti cblìghi ^ 

^ Benfare che per la rchha con fcruìata non 
fi prolonga perciò la vita noHra ( perche ta 
vita di ciafum non confi flc nelle cofe , che fi 


.^4 C AT E N^A 

ii ^ poPeggono)nes*acquiflal*eternavhaydìcefi^ 

do il òaluatoye . . Beati i poueiri ^ perche • 
Uro fard il regno del Cielo . Guai a uoi rus- 
chi , ma fe fi di^ribuifee liberalmente in 
utilità de* poueriy a queHo modo conducprio 
alla per fitt ione y come dice N, Signore. Se 
uuoi efier perfetto y ua e uendi ciò che hai S*. 
dallo a poueri.Si comprano le celehi riccheT^ 

9 fi>^o di maggior ualore-. Siima 

quanto il fole uince il fango di jplendore , ^ 

" il circolo del Cklo conia fuagrandegga fié» 

po\i titttala^teira . Se uuoi dunque le uerc^ 
riccheg^e babbi quelle del cieloyvue non fono 

' . ladri y che rubino , oue il trattagli o di con ferr 
? * . uarle non affiige P animo ipucy chi è riccQymai 

è ridotto in pouertà , oue le riecheggi con- 

. " ferifeono un puroy e fodo dilettò . 

IfMtt. é. 4 ;. P onere la fua confidenza in Dioy il qudk ^ 

Hcb. 1 1 . * ^on filo nel teflamento uecchioy ma nel nono, 
ancora ha promefso, e dato le cofe necefsarie 
a fuoì fideli , fercate(dice egli) prima ii • 
Begno di Dio, ^ non dubitate che di più tut- 
te P altre cofe ut faranno cohcefse , & in un*- 
altro luogo . Io non ut lafsaròyne ui abban-, 
donerò • Chi ha Mantenuto fin a queSìi tem- 
pi tanto numero di MonachìyEremittye dPaU 
tri religio fi e Chrifianiy i quali ignudi fegui- 
rpno il nudo Chrifio , quel medefimo ti darà 
le, cofe necefsarie fe farai firmato fopra i 

gran 
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^fede^ma mentre che fei ansiofa, & fohcì» 
to più deljiouere, lidio nò ha cura di te^naa jb 
la tua foìicitudineUfiiafiial Signoreyegli ne 
terrebbe più contOy& maggior prouisioncJ 
fopradi teuedrefli, 

5 Rifgttarda neirefsempio del noflro Sig, 
Jddioychetdtaliberalità ufa con noi che riem» 
pie tutte le creature delle fue ricchegp^.NoH 
fu contento di hauere creato tutto queHo 
mondo per tuo feruigio, arricchirti de*' contì-^ 
nui Juoidoni, donarti aHcoil /itpSatoflfiritOp - 
eSr fe fiejso > ma di più ti uolfe dar il Juofan» 
'guey& la ulta, & efsendo ricco si ficefouero 
per te per farti ricco con la fua pouertà » 

A 

Rimedi} comra fa LuduEia.^ » 


A caldaia^ quando meffa al fuoco 
^ troppo bólle » per raffreddarla fi 
fiiolevfarevndetrerimedifypri^ 
-IsiaSwS moche fi Ueuidal fuoco y fecondo 
che le legna fi gli tirano di fitto y tergo che 
vi fi metti delTacqua fredda. ^Perche donque 
l ardore della concupifienga carnale d come 
vn fuoco y per Jminuireil fuoardote%^ha bi^^ 
fogno de gli ilìeffi rìmeàif ► 

I Conuìen prima fuggir l'occafione y [chi* 
starei ragionamenti con donneyl* ocìoy la per- 
ém del tempo. £' ij^ediente anco cufiodir bi 
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gii occhi , 1 0 recchis , k manif in fommA^ 

guardar fi hi fogna da tutte le cofe, che poffor 
ito inckare la libidine ; poiché fe fihavit--, 
toria de gli altri vitij col fplo contraHoyejue^ 
Ho filo vitio della Lu/furia fi fupsracolfug 
X . Ccr. 6, gire. C A polì olà dice. Fuggite la firnicatione.. 

2 Lìeiiifi il fomentOi& (jueflo è il mangia--, 
re e bere: fi come Elia fuggendo P empia ìe'ga 
bel digiuno camino ^o.giornii & altretanti 
notti flieua dampie la legna al fuoco^fe vuoi 
„ fipire la fiamma . 

^ Aggiungafi l'acqua fredda, che è l* affliti 
tiene del corpo, la penitetia, pen ioche il cor-- 
po noPlro effendo fimile a vn’afino,allhora è 
manco in filente, quando fi tratta peggio, Sj 
Benedetto tentato dalla carne , fi gettò nudo 
. tra le fpine : S. F rance fio nella nette: Et fi 
ben noi non dobbiamo V fare fi potenti rime», 
dij ; con tutto ciò si deuono tifare quei, chcJ 
pofl'ono meglio rintwgg^re P orgoglio delta' 
carne. / :J 

4 Gioua molto la firuente oratìone a Dìo% 
poi che Cbrtfìo Sig,N. dice dìquefio uitio^ 
queSìa forte di demonij non si feaeda fe non , 
colP oratione & col digiuno . 

5 Far fubita resìHenT^a a primi ajfaltì de* 
pensieri immondi , perche quando fi lafciano, 

. entrare per qualche negligenp ^ , imbrattano ; 

tanima,& piu profandamente s*attaccano , 

' onde 


f 
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wnde con difficoltà fi difcacchnOipolkhe 
fono a fomigliam^ cC^na vitiofa pece 9 §hc^ 
[ . toccata lorda & imbratta, 

I Rimedij contra Tlra^ • 

É c o N D o 5. BafiliOifuhi^ 
to che ti feriti muouere a cole-» 
ra, coHringi l*ira & fe ben no 
puoi quietare ^interiore muo^ 
ftìmsnto y almeno raffrena la lingua di modOp 
che tu non parli nebency ne maleya fin che U 
lingua lafeiata in libertà non prorompa in dir 
cofa che non detti la ragione > an^i piu toiìo 
mettiti a fhrortìoney& moiira la tua infir* 
mità a Dioy acciò la curi • 

2 ^mmaeilrato da S.Gregortocon animo 
folicito di te fleffoy auanti che commineiofrr 
alcuna cofoy imaginati di hauere a patire tut»^ 
te le ingiurie che fi poffbno patire , acciò che 
fonfiderando gli opprobij del tuo Redentore^ 
f apparecchi a fòpportar cofe contrarie , per- 
che piaga antiueduta affai men duole • 
j Jl mede fimo ti infegna che quando vedi 
gli. altrui difetti , penfi anco a tuoi peccati , - 
ne* quali hai errato contra gli altri , per- 
che confiderata ben L'infirmità propria , ti 
farà truouare feufe per diffondere gli erro- 
ri d*altrì • perfona confideri $ quanto 
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fiù moteHìe tolerano gli altri da qkarp* 

to più ne diffimula Iddio , il quale fe per ogni 
peccato mi volejfè dar il caiìigo^già tutti fare 
mo eflinti in poco tempo ^ Etfinalmentc^ 
Vkuomo a fi siejfo è il pik delle volte in fofi» 
portabile^& a fi medemo dijpiace , Per tan- 
to chi fi troua in tal Sìato^ egli per fuacolpó^ 
acciò fiatolerato^non deehauer permaleyche 
dtri fàcà alcuna eofa che conucnga ^er fop^ 
portata^ . 

Confiderà dannifche procedono dalt Irai 
Achegìoua la vendetta dopò la rìceuuta in* 
ffuria i fi medica forfè la tua piaga con l* al- 
trui ferita , o pur fi rkompenfa vii ingiuria^ 
ton vridtra ì cofe guadagna chtvb- 

hidjfe all* ira . ^rimo è priuato della coro- 
na della glòria^ & della eterna mercede. Se- 
tjmdd fifà mìnifiroy & mflrumento del Dia- 
nolo, Terzo amaT^l* anima fuaper offen- 
der il corpo del fuofiatello^percioche è fimli 
ì iracondo acolui^che per amazj^ vn*afinOi, 
mnaT^afi Heffoietèanco aflimigliatda quel 
thè carico di molti debiti > che non può paga- 
re y cacciatola prigione con gran fuperbiaJ 
rifiuta t offerta y che gU vim fatta d pagar 
per lui ; il debito che hai con Dìo, ti vien 
eancellato y pur che fopporti patientemen- 
tef ingiuria , Qmrto thuomo adirato , che 
ricerca vcndettOyiiimofbta in che modo volle-^ 

àie 
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thè Iddio lo tratti , cioè che fi come egli non 
toleta in altri le cofe minime, co fi appunto n6 
fiano da Dìo toleràte le fue piccole imperfet-» ' 
tioni,fi come è fcrittofin quella mifura,chc^ v . . 
mifurerete altri, farete mifurati anche voi,& 
nelloratione del Signore^ , Dtmittc nobis 
debita noftra ficutj 6^nos dimitiiitius dc^ 
bit. nodtis . 5. Gregorio , aggionge altri fei ^ luts* 
incommodiy Prima ofeurandofi il lume delld 
ragione, fi viene a perdere la fapiètia»Secondlk 
fi perde anco la giufiitìa, perdo che lira deU^ 
fhuomo non opera cofe digiu jìitia . T er 7 ^o,fi 
perde la buona conuerfatione y.poffia che là 
compagnia delPhuomo colerico a veruno è già 
tonda. Non vólerè , dice il S'auio, effer amico 
delt buomo iracondo. Quarto, fi perde la con* 
tbrdia, quando la pace fi perturba. Qimto, ók 
che la luce della verità , perche menare cfi'e 
colerà" introìuce le tenebre della confufià^^ 
ne nell anima , a co fluì Iddio nafeónde il ra^ 
gio della fua cognitione. Sefio il fpknddre del 
Spirito faató y fopra chi fi firmerà il fphità * 

fìtto, fe non fopra Phumile e manfueto i 
5 Souente contrape fare I ingiurie che Chri 
Ilo fen:(a colpa alcuna non con le fole parole, 
ma con percojfe ancora ha fopportato per ca- 
celare la tua colpa, onde dice S. Paolo . Rlf Ueb.it^ 
guardando nell autiere, & con fumatore del*. 

U.nofira fede Giefu Chrifio Si^or neliro , 

G % al 
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éd quale effendo propoHo il gaudio volfi 
lirare la Croce» Ripenfate ben a quel che ha 
voluto folìener cgtra fe ^ieffb tale contradith 
ne da peccatori^acciò non vi affatichiate man* 
caniouì l'animo. & S.^ietroffe finendo be* 
neyfopportate patientemente,quejht èlagr^ 
tiayche haurete appreffo a ^Diofiete chiama* 
ti a queHo > perche anche Chrilìo ha patita 
^ noiy laffando tal'effempìo a voi che hab* 
aiate a figuitarlo, peniocbe è officio di bum 
ChriHianofar bency & patir mate per afi 
pmgliarfi a Chriflo fuo capo, & a tutti k 
Santi, e in tutto ciò perfeuerare fino alfine 

^ Rimedi) contea la Gol au» 



Ercre quando la neceffitàS* 
manda che gli fia pagato il fuo dt* 
bitOy la fenfualità che vi Ha fòt* 
to nafeofiu defidera che fia fodk* 
fatto il fuo appetitoyella tanto pìufàcilmen^ 
te penetra- nell*huoitno > con quanto piu ho* 
neflo nome di neceffità vien coperta • Per iart* 
to bifogna vfare gran cautela e pruden%^ pèt 
domar dr rafienar queHodiluuio della vo* 
luptà [otto il dominio della raffione * onde fi 
vuoi chela tua carne e fenjò fia foggetto al^ 
fanima & ragione , piche l'anima ferua ru» 
JXo^& Jfftuo la ragione fia foggetta . pofw 

Ac 
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Ae ai egnì modo conuien che C ànima fia 
eternata da Dio^acciò eUa pofii reggere il cor- 
po , pei che di tal maniera fiamo creati da^ 

Bio c\fegli ha da fignoreggiarealla ragione, 

^ueHa alTanima , ed ella al corpo , ma con 
tutto tiò que^o corpo ricufa fottoporfi aldo- . v . 
^tninìo dell'anima , fe prima quella non fi fa-> 

rà fatta fuddiu,& conforme co» la volenti 

diT>io. ^ ^ 

t Confiderà quanto dij^tace a Dio queste 
'vitto , quando fi fa fuo Idolo il fuo ventre . 
^omeLr^penolo.QnommDeyxtvt^ 
cec «ft. Secondo il tempio del Spirito finto fi 
muta in vna bruttifiima cloaca^ . Ter* . 

^0 le membra di CbriHo diuentano befliali, ■« 
feni^ ragione y & tanto peggiori delle beHk 
quanto ch*elle non aggrauano la natura fe ne 
tanto che pano fitolle ; Però Iddio in quelle 
mondo molte volte ha caftigato feneramenU 
quelli vitiofi . Quando Holoferne imbriace 
fu ammanto da Giudìth: Amore parimen- 
te morì neltonnito ; i figliuoli di lob furono^ 
epprefli dal demonio a menfi: & i figliuoli 
dtlfiaelper mangiare la carni tanto bramate 
prouorono lira di Dio, ancor haueuanà i cibi 
nella loro bocca & difeefe lira di Dio fopra 
di loro . £t finalmente tutta la generatione 
humana fin* bora fopporta la pena àenoliri 
primi padri per U gol<u > . 

G M 
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2 Penfache queHo vitìo della gola Jt copté 
è cotrario alla natura humana è cofi grato al 
demonio nemica di detta natura, che caminanr 
do per luoghi aridi,metre che non truoua ofie 
firmarli nei fobrif\ pur truoua luoco ne* luo* | 

‘ghi ht 4 midi,egrajsi. , 

5 Q^ndo ti toccarà qualche tentatione di 
gola , imaginatì che fi tu hauesft quel tantino 
di diletto di qualche delicato o preciofo vino » 

6 che ne fi hi fatio , & /* bora ne fiffe paffu- 

ta poiché il piacere della linguai palato & go- 
la è come vn fogno della notte paffuta > anitj I 
tnolto pià brutto e degno di 7 naggior dijpreT^ j 

^0 , perche paffuto quel diletto , lafcia col rh I 

‘ rnor dimento della confcientia , ma hauendola i 
Mortificata la fa refìar lieta e ficura . Il poco • j 

e, temperato mangiare gioua aW anima & aL *1 
€orpo. • . 

4 Mentre che mangi proponiti di non vole-,; j| 
re vbbidire al tuo appetito, ma che hai fubìto : 
da Hudiafe^fcriuere, leggere o fare qualche ^ . j 
altra opera pia che non potrefle fare efsendo\ j 
troppo carico di cibo, e farà, ben perciò deter ^ . i 

minar prima che i metti a tquola di quella^: , 

quantità che vorrai mangiare^.' ! 

y Si dourebbe anco mortificare la fame col ^ 
modo ^ mi fura debita , onde si dice che Ga- j 
lena vifse i io. anni, perche si leuò fimprc^ . 
da tamia con la farnese mai fatio ^ non sinm 
■ • “ mdà 
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(tende però che s*babhia a far danno a fe Ùcfso 
%on Infame^ ma che non feruì piu dì quel che 
ha hi fogno lavìtanolira^llà uolÒtàinfatiabi 
le, V asino cioè il corpo tuo ha b^ogno di pa* 
fiolo acciò non mancbiyglifa di meWeri anco 
portar la fomoy cioè d\fercitio & aBinen:(a^ 
acciò non fenta il morbino.^ queflo proposi^ 
$0 diceua S.BernM fogna reHringer la came^ 
non eiiinguerta^ reprimerlainon opprimerla, 

- dfn che ferua & non^*infuperbifca,ubbidbi 
fio, & non commandi ^ 

6 Fuggi Pabbondantìa del uinocome ntU^ 
notacciocì^e il corpo caldo di uino^nel quale fia 
la lufsuria,non penetri adarticommouimen* 
ti dilufsuria , & il corpo giouinetto da fe in* 
dinoto alla libidinetti riduca sino al peccato m 
Ónde perciò temperarai ben il calore del uÌH0 
con metterui acqua afsai . 

7 Sif contento di cibi comuni t & che predo 
s* apparecchiano j che ha a far il Slomaco d*un 
giouane che è facile alla digeHione con pernici, 
caponi, colombi, & simili delicategg^ che si 
concedono per ìiecefsità a uecchi che bah il f?o 
maco fieddo,e*l corpo me's^ morto. Che Jpe*\ 
ramaci farà di gouernarben la uecchie^aì 
fela giouentà con la fua ìntemperantia farà 
che quei cibi gli faccino nocumento, che do» 
urebhono giouare confartare il iìomacQ 
languido* 

... " G 4 Rimc^ \ 
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Rimedlj concral'Inuidiju. 

1 f’siDERÀRE quelthere-* 

^ che non è rìHretta perii 

■ numero de coherediìche a tut-» 

2 w 2 SSI ti è vna 'fola , & a ctafcuno è 
dato ìntier mente ycbe tanto pìà abbondante 
fi difcerne,quanto maggior moltitudine fi di* 
fpone per riceuerla, Qt^Hodice San Greg^ 
deue defiderare chi vuol ejfer appieno libero 
dà queho veleno e peHe dell'inuidia • 

2 Non penfare^che ci fia alcuna cofa grnn* 
de in queha vita^ perche come dice S. BafiU 
non douemo imaginarfi che tra le cofe huma* 
ne ci fia cofa grande o fopra natura, onde non 
potimo ponete il bene no^ro nelle fofe tran* 
fitorie . 

3 Difcorrete tra fe Beffo fluente di quelle 

$0 fesche ci flgliono incitare aWmor delprofl^ 
fimo, come verbi gratia la medema natura , i 
beneficij di Chriflo , la promeffa deWifleffa^ 
heredità , che in uerità non meriti pià ho* 

note di qualunque altro huomo , pofiia che 
tutti dicano egualmente a Dìo . Pater noftcr 
quiesin CccìiSé ^n^gi fe bene rìfguardii 
tuoi difetti fei indégno, che ti sia fatto un mi* 
fùmo honore • 

4 C$nsidstare,a chi t*affomìgli per la ìnui* 

dia. 
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Sa, perche sì come dice S. Gìo. parlando dtUa ^ 
caritàM^àincaritàyHàin DÌ0i& Dioji 

in quello, & chiunque ama,è nato di Dio, & 
sì cQme efli è,cosi noiftamo in queHo mondo. 
£t 5 . Chrifoflomo , l*Inuidia tramuto tbu<H 
tno in Demonio, & f Angelo in Demonio 

crudeli ffimo. ^ 

€ Con ftderar i danm,& mah che porta ]€• \ 

co FInuidia,& al contrario i beni,che cagi^ 
na la carità,poiche l*Inuidia, fecondo S.BaJiU 
a nìuno più nuoce, che al fuo auttore , perche 
a comeCdìce S,Agollino)la rubine confuma 
il fèrro, in tal maniera tinuìdia confuma,& 
amaT^ C anima douella s'annida • L inni» 
diofo a tutti è difpiaceuole, non è caro a ueru^ 
noyèfchernito da tutti,niffuno gli ha empaf- 
(ione, Imperoche fi come queflo uitio 
del Diauolo,come dice. 5 . BafiL cost ali Inut- 
diofo portano quell* afettion medesima , che 
foglion portare al Dianolo , JBtper il con- 

trario la carità partorifceaìkgre%T:a, opera 

che UbeniÓ!altri.siano riputati ancò nofitr, 
^ si fa amabile a tutti. 
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Rimedij centra rAccidia^ i 

* Onsidirar ì benefici 

i 9 c ® , & le fatiche 

P^fite per noi Chriflo, 
per le quali dobbiamo eccitare 
noi fleffl a far qualche cofa per amor fuo. * 

2 PtJ^y^re quanto sìa facile il far bent > poi 

che tutta la dìfficultà ti balenato il Signore^ 
con la fua Pacione. Confidateui, dice egli in 
S. Io. al i o. Che io ho uinto il mondo, & in 
S.Mm. I i.v II giogo mioèfoaue,& il carU 
co mio è leggieri • Soggiunge P^^poflolo , i 
commandamenti fuoi non fono grani, Perà 
foauemente caualca colui ^ che dalla grafia di' 
Dioèportaté. ■ 

5 Penetrar col pensiero quanto sìa neceffa^ 

Hot operare, percioche P inferno affetta tut^. ' 
tanta quelli che non s affaticano, poiché il Jer^ 
uo pigro , e cattino è cacciato nelle tenebre^ 
elieriori non per altra caufa, che per non ha- ' 
uer negociato coltalento del Signore. Per 
tanto si come il fanciullo che pen fa alias fer- 
Zf,&t operario trauagliato dalla fame ec- 
cita fe lìefso, queflo a fornir topera,^ quel- 
lo ad imparar le buone lettele , cosi è ben fa- 
gìoneuole,cbe si debbia rifuegliare a lasfar la 
pigritia , colui che penfa alle pene che hann^ 

da ■ 
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' iiaìKfttre, 

4 Contemplare la contìnua fatica ^ che per 
volontà di ‘Dio durano tutte le creature^per* 
cìoche il Sole , & tutte le Stelle ogni giorno 
€on\un perpetuo giraré^fanno un gru uiaggio, 

^ rberbet& arbori ci producono fiori e.jrutti > 
tutti ^i animali fecondo la propertione della 
fua natura operano^&^fin alfe minime formi- 
che , che ci dà per maefìro il Sauio ; don- 
I que cofa indegna che fola /* hitomo fi marci fc4 

^eWocìo , ' 

5-. f^edere quanta fh tica fi ponga ordinaria» 

I mente da tutti gli huomini per ottener hono- 
] rhricche altre vanità del modo che ha-^ . 

no da finire > quante cofe facciamo noi et 
patiamo per la cùnnatione delle noHre ani» 
me , . Se dunque habbìamo vera fede per U 
• quale crediamo veramente che non fi debha^ ; 

parangonare quel che fi patìffi in queHo mo- . 
j do con la gloria eterna che ci farà riuelatéLj^ > 

I £t quefta leggiera & breue operatione ci fa • 

acquietare l* eterno pefo del regno de* cieli & ; 
f per fi poca fatica ci da così gran mercede chi 
occhio non l*ha mai vieto, ne orecchia edito « 
ne in cuor dcU*huomo è entrato. Con gran ra- 
gione donque si deue fcacciare ogni pigricia > 
& metter mano aW opera. Pofciache fonopo 
chele cofe che ricerca danai il nofiro Signore 
' cCiCioè che come prima habbiamo offerto le n$ . 

etra. 
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Siremmhra al feruigio deinmmondhìa, fS^ 
di far peccati apprejfo ad altri peccati, horsLa 
parimenti diamo tutti inoflri membri al fir* 
uitio della giuHitia in fantificatione • 

; 

Meziper acquiftare Thumilrà 
del CUOIO. 

L a verahumìltànonptruouaneWope* 
rationi eHeriori , ma fi ben nel cuore » 
di cui parlando dijfe Chrilìo^ Imparate da me 
ch*i6 fono manfueto & humile di cuore ; Et 
quefla fh che la per fona è vile,& fletto ne 
gli occhi fuoi , e defider*ancq ejfere tenuto per 
tale dagli altri, & quando cofi è riputato fe 
Sir. i€,m ng rallegra , onde dice S, Bernardo. Il vere 
humile vuole ejfer filmato vile,ma non publU 
catoper humile , fi gode d'ejfer dì^re's^^o » 

. in queHo folo fuperbo che di^re%p^ lepro^» 
prie lodi. Per ottenerla giouaranno le in* 
Jrafcrìtte ragioni. 

1 Non introdurre ragionamenti di fe fiejjb 
ne de i fimi fuoi,ne in lode, ne in biafino con^ 
forme a quel detto del Poeta . 

Ncc tc collaudes, nec te contcpferis ip(è . 
Hoc faci ut (lulci,quos gloria vexat in anis« 
Perche chi lauda fe mede fimo , fcopertamente 
procura deffer lodato^ ma chi fi ^reo ^ , oc- 

ctdta* 
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ttiltamente cerca la medefìma lode » quando 
de fiderà che le opere fue fianofcufate & di* 
fefe da altri, 

a Fonerei fpejfo auanti gli occhi li fitoi pec* 
cati ^ imperfettionij percioche tanti fonai 
vitq\di ciafcuno^chè togliogno ogni occafionc 
di lode , & appunto allhora hifogna farlo , 
quando ci fi porge materia di qualche vana* 
gloria ^ . 

j Occuparli ìfolentìeri in cojè piu tfili » ^ 

molte volte hauere conuerfatione con perfone 
piu humiliiebalfe\ poi che fe Fhumiltà è ca*^ 
gione delle attioni humìlì > altretanta nafierà 
^ farànodritadavfficijhumili. ^ 

4 Fare gran conto.di tutti i fu(ù fuperiori , 
come yìcartj di ChriHo & interiormente, & 
eHeriomente portargli riueren^s^a, e difende- 
re la fama loro , Fauttorità & opere appreffo 
di tutthpofcia cìje è manifeSlo fegno difuper* 
bia > riprendere, giudicare , 0 poca ^hna far d£^ 
fuperiori • 

5 Souente penfare alla vita ChriHo cSr 
de Santi Beati,& cantra porre le noHre ape» 
rationi con le loro • Con queHo parangone ^ 
veniamo a conofeere che tutto do che fin 
bora habbiam fatto, è niente . Molto ci gio*> 
ttarà di più riguardare alla perfèttione di mot- 
ti che ancor viuono, & dalla vita fua confi* 
derare^quante cofe ci mancano • 
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r-' . • • 6, Riputarfi anco indegno di con fegHÌi"' Tot* 

-fiffima gratin di far oratione. Ha da conofct-* 
re che feti Signor gli donajje qtiejkt gratia 
-infieme l*étre virtù necejfarie che per 
Viola difpofì t ione et in cimati one v farebbe mor 
• ìt ì doni di Dioy penÌK rio è buono per niente^ 
•. xofi sbaffdndofi di €Uorey& confijfando il fuO’ 
elìrcmo niente il Signore i innal‘:^rài coceden-- 
doli quello e maggior dono . p cornee faritto% 
Mm.u Ex^ltauit humiles . 

. ■ V 

. . • Mezzi per acquiftar la Patiemiau i 


Aeratamente le cofe contrarie > onde p poffa* 
noc'onfiderare quefli tre ponti, , 

’l , ' Qhenoihabbiamo meritato molto maggia 
ri caflighi Pagelli per i noPri peccati com? 

mefp in molti anni , per i. quali fe non gli pa? 
ghiaino in que fio modo con queSìe & pmili 
^fPiitioni ^fen^a alcun dubio p hanno dft 
p:ontqre nelT altro mondo col fuoco del purgai 
torio’, * . / 

^ % Conferire inpeme le nofire triholatìoni^ 
guai , cori quelli che molti altri forfè tne^ 
j^iori di noi patifeono: Douendo fapereche la 
medema pajjìone che hanno quei delmorido^ 
tocca ancora voi fratelli» i 
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f l^ifguardar al guadagno che fi cafM dalla . 
’trihulationey in quellamaniera che t operario 
con fola fe Heffb con la jperan^ della merce- 
4s y parimente il Chrifliano in tutti i fitoi tra* 
uagli & affanni fi dee rallegrare con la fferan* 
0^ del guiderdoney percioche Hmomo da bencp 
che è figliuolo di Dio non è afflitto feno^ cau- 
fiamma come figliuolo di Dio è più degno del fi- 
gliuolo del Rèycofi anchohaurà maggior m,er* 
cede delle fue fatiche e franagli il figliuolo di 
pio in cielo y cheH figliuolo del Re in queHo 
mondo , perche fecondo i meriti delle perfine 
fi hanno da crefcere i premij delie fatiche . Et 
eco fi veramente in quello mondo y fi cornea 
abbondano le tribulationi in noiy co fi figliono 
abbondare le confilationiyma doppo la mortty 
queSìo poco tempo di leggieri tribolatione opè 
rara in noi fipra modo neUaltegg^a de* cidi 
i eterno ripofi della gloriau , 

•4 Confiderare che alleuiamento da* mali fi 
[ente per la impatientia . non per queflo fi fce\ 
tnarà il doloreyò fi lieuarà il trauaglio, quando 
diamo fegni d*impacientia,ma piu toUo crefee 
rà perche appreffb alli altri maliyci mettiamo 
adoffo le piaghe della confcìentìa. Facciamo 
dunque di neceffità virtù fipùortiamo pa-^ 
cientemente quel che vediamo che fi conttiene 
patire per far la volontà di Dio . 
f R ferire con gli occhi dalla fide illumina!» 

H f 
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^•;v ii tutte le cofe che fopportiamo alld volontà 
éi Dio^nt volere dar la colpa a gli huomini di 
tutti i mali che ci fono fatti, ma da Dio piglia 
ar ogni cofa in bene,dalla cui prouidem^ ogni 
coja viene fopra di noi , fi come il Santo Job 
hauendo riceuuto fi gran danno da varie per^ 
fone non fi lamentò di perfona alcuna , ma 
• ' difiefil Signor me l*ha datofil Signor l*ha tol’» 
toycomeè piacciuto al Signor cofi fia fatto%fia 
benedetto il fuo fanto nome , 

\ 

* 

Mezzi per ottenere Tallegrezza ^era . 
del CUOIO • 


i ►-pi i: K B R 1 la fuaconfcìentìalibe^ 
X rat netta da peccati non tato mor 
tali, ma da veniali anco piu grauì, perche fi- 
condo il Vrouerh.a i^.la mete ficura è vn con 
tìnuo banchettò, & la gloria noflra dice,l*A^ 
*. C#r. 1. poHolo,è il teflimonio della noJira còfei^ntia» 

Si fogna però fuggire ogni doppicT^aet fimu 
latione,che fmle ejfere nemica della pace inter 
fta,perchechicaminacon fmplicitàycamina 
parimente in confideno^a . 
a Frequentare (pepo Ucommunione fiera* 
mentale , e fendo queiìo Sacramento di pace^ 
tr di grandi allegre^JJ^, nel qualcivien dato 
Cì riHo noHra pace.onde neWvltma cena do* 
:pQ thauere dato il fuo finti fimo corpo, co fi 

difie. 
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4ifie , Il Signore^ Io do la mìa facejo vi lafio » ^ 

la mia pace: fi rallegrarà il cuore voflro,et quc 
fi allegre';^ niffmo ve la potrà leuare : poi • 
non ci è lamaggiorconfblatione deWanima che 
quando ella pofiiede quello che può appieno fé 
talare il dtfiderio fuo . 

Efercitarfimellavirtà della vera humil* ^ 

tà & manfuetudine i fecondo la dottrina di ■ 
Chrifio,D'\izìtt a me quia micìs su & huinin 
lis coidCiSt foggionge poiySt ritrouere ripofo - 
alle^anime uolìre. Si come vna ve fica piena di ' 
vento & attaccata in luoco alto , non fi. puà. 
fermare in luoco doue fiao fumOiO vento t ^ 
come l'acqua che bolle fempre è commoJfaiCofi - 
intrauìene alihuomo fuperbo & irocondo^cha • 
non hà mai alcuno ripo fod' animo o vero gau- '. - 
dio di cuore , , . . , 

4 Non fi ihgerire,ne curio famente ricercare ^ 
quelle cofe che non tocca noi di hauerne cura, . 
ne fiiamo obligati a renderne conto^et fe pur oe. ^ ~ 

correjfe udirne o parlarne qualche cofa portar 
fi in tal manieraycome apputo fojftro cofe dal 
tri che a noi no appartegono. Da quello fopra. . 
tutto guardando fi, che entrando nel piu inti*. 
nto del cuore non conturbino la pace interna • • 

Et perciò ci uenga fi>eJfo a memoria quel che. 
dijfe Chrifio at/Pietro che curiofametelinter. 
rogaua de gli affari di S^Gioaniyriffofe, Qmd 
éd ce f Ohe ne baia far tuf s'io voglia ckc^, ^ 

H egU ' ' 
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^ 9gli jreHr fin che venghi a chiamarlo , ch'im^ 
fottaatè^ figuitami purttiycioèyottendìpur 
odlecofetHCy LaJJa Siate quelle daltri chea tt 
non appartengono . 

5 OfferiteyYefignarey et comettpre totalmett 
^noiflejji e tutte le cofe nofite nelle mani di 
•Dioyeì in tutto e f tutto dipedm da luiypcioh 
ohe vn fanciuUiho Sia ficura et allegro nel fe*^ 
no della madxtynd dubitado puto che no fia bt 
gouernato^odrito,& cuSìodito dalla madre^ 
# lo tenga mà la madre in quel modo gli piace 
■" ♦ colafiniSirOfO co la deflra mano, co fi il Chri 

Sìiano che fi fida in Dio folo, per quella fola, 
io fa dourebberallegrarfì che è retta et gouer- 
nato da Diot& come il dato^ettatain qual fi 

' vogUnbanda,fermo fi pofoycoficon eguale 

* Siabil animo dourebbe Harecoflantein tutt» 
ào che gli occorre o triSìo o lieto yrìpetendùi 
fouete quel detto col profeta Dauide . Il Sig» 
m gouernoye non mtmancarà cofa alcuna: elr 
€on Abac.Ancorche fianocotra di megli efer* 
itti, il cuor mio non fi Jpauentarà , eddio mi 
rallegrarànel Signore,e giubilarò nel uio mio^ 
^ Giesii mio^ Et S, Paolaaccennatre ponti 
per acquìflare il gaudio interiore e confolatio-^ 
ne del Spirito Santo cacciò sijno confolatii 
euori loro bene ammae firati nella caritày& m 
tutte le ricche^ dellapieneQ^ delPintellet* 
nella cognitionedelmifierio di Dio ptì^^ 

drc 
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it€i& Chrifia Giesk. cioè.per quefle tre cofi 
.tictHÌn'o vna vera^onfglatione del cuore^ i^ 
^^rsma per la vera charhàf con la quote fané 
4ra fe congionti , poi che fi come tinuidia ca^ 
■giona trifiìtiatCofi la charità apporta gaudio» 
Seconda per vna certi fiima fede & perfuasio^ 
ne deWintellettOyche Chuomo sia da miogouef 
vatOyCt che Iddio moderi e regghi Nniuerfo co 
fomma fapien^a e dilettione» T crxp per la:^ 
frequente meditatione è consideratione de\ be 
nepcij di Bionde i mifierij di Chriflo^ della vi 
4a eternayallaquale habbiamo attiene^ & già 
,n*hauemo riceuuto caparra» 

Ma fche ci ha puenuto il ?. Emerìo de Bonk 
col fuo trattato del Satifi^Sacrameto & del^ 
ìvdir la mejfoy faccino c^toche siaregilirafo 
-quiapprejfo pche ejfendo fiato Sìapato dapjc 
non vogliamo piu congiongerlocon qutfio^ 
^ insieme potranno leggere il P,Fuluio An^ 
4rocio il Dottore Madrid tradotto dalfot* 

topriore dell Oratione^ ina in luoco del modo 
'di ben communicarsiytrattato sicopiofamen^ 
te dal P, EmeriOiSi parlarà del modo come si 
debba vdir la predica» 

Modo dVdire ‘^cilroente la Predica^. 

£ R c I o c H a perla predica di 
\ ^ In parola di Dio tuttofi mondo 
ha riceuuto la fede di Chrifto è com 
fa cbiariffima « che nel verbo idi 
li i Dio 
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^JPio è vna certa e vehetnente for^ percom ^ . 
Viouer gli animi no^ri , fe non gli mHtiam9^ ^ 
alcun impedimento auantif onde dijjè tApó'-' 
ìioloi La virtù di T>ia è pronta a dar la falli» 

$e a chiunque crede* ma fi cornei liquori fe>r 
tondo la qmlità devafi^fono rìceutHÌ^e com* 
feruatiy'^ferbi gratta fe vnabotteferà mai nets 
tUf il vino che vi fi mette^ non farà anco mol» 
tonetto^quato ella farà piu grandetti farà an» 
tù maggior quàiità di vinone faràpienaS fifa 
fure 0 mal cerchiata fe ne andarà il vino o ai» 
meno fuanirà il vigor di quellotnon altrimert» 

$i fecondo la qualità di chi afcolta la predica ^ ' 
il piu delle volte opera la parola di *Ì>io nel» 
f auditore, 

Jl modo adùque S vdirla co vtilità farà quefìo, 

. Primo che quando vai alla Chiefa^ non ìi ' 
riponi in tal modo , come fe tu voklp far ah 
{bora vna cofa del mondoy ma come quello che 
baià^vdire Iddio isìeffo che ti parla per me:(^ 

^ del fuo miniflro il Predicatore^ • 

% Entrato ^à nella CInefa fh oratione a ‘ 
ViOy dimandandogli il perdono de^ tuoi peo 
tati , a fin che fta purgato U vafay che ha ’ 
da riceuere dentro di fe il liquore della paro» 
ia diL>io, ^poi dimanda a Dio y che ti dr 
fra le orecchie del cuore^acciò poffi odire, et gli 
occhi della mente% acciò poffi vedere ^ ttppli» 
mere é t§ sle£o k cofa cke fi diranno . " 

J j 


. f determina tra te flejfo con firmo pYopo * 
fico di voler far tutte ciò,<he intenderai che tf 
* u fta detto nella predica* 

4 Con tanimo tutto raccokoafcolta il Rro 
Citatore ^ non come ti dica le fue parole ^ ma 
•come queUe di Dio, O" non voler aUhora con^ 
fiderare nèìdequen^a ìtè i geUi nè meno am* 
mirare i' artificio de Uà bumana Retorica^ né 
éUendi a queSìo folamente , che tu ne cani il 
S pirico di Dioy ma in tal modo arriuìno le pa* 
role alT intelletto che mouano infitmeTaffet* 
to . Quefh differentìa è tra la predica & fé 
fpirituale letti me , che quefia iUumina parti* 
colarmente tintelletto,malapredicaha prin* 
cipal virtù di muouere gli afetti * Fa £ me* 
fiìer ancora amertìr con diligentia che. quello 
cofe che ode non le aplichi a niffutfalto che é 
fe §ìeJfo. 

j Fornita la predica , fe fubito partito S 
Chic fa cominci a confabulare , fe ne andari 
tutto quel che t*era flato inculato dal Spirir 
to Santo . Fer tanto fard molto vtile • fe ti 
femarai nel medemo luoco, facendo vn poca 
£oratione & col ripetere alcuni capi prin^ 
cipali della predica vdita & mafiimcj. 
quelli che fono conformi al [pirito tuo,et con* 
fiderà il modo con che debbi efequirgli. Nè 
contento di quefia rammmoratione > penfé 
giorno alle med&vg^ cofe vdite , ^ cerca 
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di metter in opra » quel che hai intefo è pot^ 
9m*a. propoflo di fkrèiperche fecondo tApoflolo^no ■ 

faran giuflificate appreffo a Dio, quelli che 
haurdno àfcoltato la fua legge ma quelli che ^ 
thauranno ojferUata. 

6 Riceua fempre la parola di T>io con fame 
ffirituale di qualuche fi pa^quantùche la prò : 
ftrìfia bajfamente e con poca gratia^ & quan 
do Code fen%a gufioy s'humilij credendo che f 
tolpa fua no merita d*vdirla no del pdicatore » 

‘ ù perche la lettione fi può dir che fia vnt 
Predica, poi che per quella fi fino an^ 
eor conuertiti molti, & altri entrati in Reli- 
gione, & fi conofee ogni giorno quanto gioua 
per andare alla perfittìone, aggiungeremo il 
modo , che fi dee tenere per legger fiuttuofa- * 
mentt^ . 

Modo di vfare la Icttion ipirieuale* 

i; ^ o c V n I di hauer anco tempo pet' 

JL leggerai fitoi libri jhirituali,col cerca- 
te di cauarne frutto , perche la frequente lei- . 
fionerinoua il de fiderio (t andar fempre innan- 
zi in tutte le virtù, da lei procede la buòna óra • 
tiòne , & molte volte il Signore illumina pià 
in vn poco di lettione , che per qual fi voglia '[ 
altra via,perciò è molto necejfario alle perfonè * 
imtHidiUggeré molto * * . /» 
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V ì^on fi turi leggere libri amofr d^ quaìi 
jt ne caui poca vtitità,ma attenda a fiudìar* li^ 
èri , thè accendano a ma^m amore eferuch 
re verfo il Signore . Il tempo di attendere lU 
^uefk lettione , fia tutto qllo thè no fia occu* 
fato per le necejjìtà coporalhò petforatione^ 
i) carità o abbidienxayfe è fottopoflo ad altri m 
ij Fugga le occupatioiii inutili & non jpe» 
4a il tempo in vano^ conofcendo T vtilità > che 
può cauare dalla Santa lettione Jl modo di fer* 
nirfene farà di leggere molto poco , & cercare 
d'intendere^e fare quel che legge y ponderando 
bene le par ole, perche ? acqua we pajfa fubito^ 
laua vìa e non fa altro,ma quella fi ferma, t!r • 
irriga,che vien pian piano , perche leggere fen*^ 
x/fìir t opererò come mangiare fenyi digerirti 
4 Sìjf folecito ne*fuoi negotij, acciò gli audgi 
tempo da retirarftyne attenda a molte cofe 
§ìampa,ma à poche e buoneye co edificatione é 
St acciò alcuno fi pojfaefercitare nella prafti^ 
ca di vna Predica^che feruirà almeno per let» 
$ione,fi come s^è cominciato queflo libro dai 
primo grado deUapenitentia,ch€èla cognitio» 
ne di fe flefoy& odio del peccato, era ben con* 
Ueneuol che fi finìjfe nella cognitione,& mot 
di Dio. ^ttefo che il fine deWhuomo è labea*f 
titudineja qual no è altro che amare, lodarti 
^contemplare Iddio. Ma a quello amare, noti> 
fi può peruenìre fe non per Vorationeytme^^ 
"-•3 li 4 u* 
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iationtiOHde quella perfona y che t ottiene iit 
jqueHo mondo, ha vn pegno, & caparra pet 
nauerlo in quelli attro, in cominciando nel ca- 
stmuo a gujkirey€t ftorgere da totano l*aria del 
la fua patria, & perciò habbiamopofìoin vi 
' timo la feguete predica, alla gui falche fi fuo* 
le per maggior ornamento mettere nel fine 
delie catene d* oro qualche gioia fegnalata^e 
pretiofa ; Onde non fappiamo, che altra pik 
bella e ricca gemma fi pojja collocare nel fin 
, di quell* opra, che l* amor di Dio , predkrno 
da fi gran feruo, corri è §ìato il P. Auila^ a fin 
: che ci illumini con aperteragiorù,^muoua 
t animo nostro con gli amoro fi detti^ cocbìu* 
àeremo il libro con C amore di Dio, il quale Jè 
procureremo di conferuare , fen'ga dubio an* 
dremopoi al no-Hro fine , doue hauemo (Lt^ 

.. ripofar. eternamente^/,. 


Predica del R. JP. M.Amln Predicatofejf 
/opra Tamor di Dio . 

L chepià muoueUcuoreada* 
S ^ confiderar attenta^ 

mente i amor , che egli , cir il fico 
benedetto figliuolo, Signor nofiro 
f clhaportatoJl che molto pià ci muoue ad a* 
, mar che i beneficij,percioche quel che fk benefi 
.'€Ìo ad altri, gli dÀ alcuna co fa di ql che ha,nut 
Abiama^dàfifteJfocQmto qud che ha,se^ 

r nVc- 
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^Kttìiefji cofa veruna da poter fi dar di più . 

. * dunque Signor j fe a ami: & fecoji 

éiqtianto grande jia Camor^che ci f^orti . Motto 
fino amati i figliuoli da* padri, forfè dunque che 
tu SignoTyCi ami come padre i noi non ftamò en* 
trati nel fhcreto dei tuo cuore per chiarirfsne,nt(t 
li tuo vnigenitOy il qual difcefe da coteflo feno, 
ben ce ne portò alcuni fegni, & cornandoci in 5. 
Gieuannial decimo,che ti chiamaffimo padre, per 
ìl grande amor che ci porti , ^ ci dìffe di piu in 
San Alati, che non chiamaffimo altro padre 
[oprala terra , perche tu foto fei nòfiro padre j 
perciocbe fi come tu filo fei buono per l*emi^ 
nen^a della fiprana bontà tua, co fi tu filo fei 
padre , & dì tal maniera fei , eìr dì tali opere ne 
fili , che in comparatione delle tue vi fiere patera 
ne,non v'è ninno, che cofi chiamar fi pojfa» "Ben 
conofieua qncHoiltuo Profeta, quando nei Sai, 
dijfc^ , Pater meus,& Maree mea dcrclique- 
runt me,Dominus aucem alTiimpfit me. cioè ; 
Il padre mio la madre mia mi hanno abban* 

donato, ma il Signore mihariceuuto.Ettu me» 
defimo ti voleUi comparar co i padri,dkendo /fa 
ia a quarantanoue capi . Nunquid obliiiifci 
poteft mulier infantem fuum,vc non miferea* 
tur filio vteri fuiy& fi illa obiita fucric,ego ta*» 
iuen non obliaifcar mi ; ’ Ecce, in inantbus 
roeis defcripfi te ; muri tui, coram oculis mt 
. iifempec . cioè p Si potrà forfè feordar ItL* .. 
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donna del fuò fànciuUoyfi che non vft mìfertcofk 
dia col figliuolo del ventre fuof& fi pur ella fi 
ne f affi fiordataimai io nondimeno non mi fior^\ 
derò di te. Ecco che mi t'ho Jcritto nelle mie ma» 
ni. Le tue mura mi jìanno auanti gli occhi firn» 
pre , Et perche tra tutti gli vccelli > l'Aquila è 
pili celebre > & fumo fa in amari fuoi polli ^ con ^ 
C amore di quella volefli la grandeT^a del tuo 
moHrarci : dicendo nel Salmo , Sicm Aquila.^ ^ 
prouocansad volandum pullos fuos: & fuper 
. eos volitans cxpandic alas fuas : AQ^^aflTumpfic • 
eum.atque fortauitin humerisfuis . Cioè^co» . 
me l'Aquila fiingei fuoi polli al volo: & volan* 
do lor intornoiapxe le fite ale: cofi Iddio pigliò il . 
fio popoloy& portello [oprale (palle fie. Que» ■ 
fio amor cede a quel dello fpofo verfo la 
del qual fi dice nel Gen, al 2. Proptcr hoc re- 
lìnquft homo patrcm,& matrem fuam,& ad- • 
harrebit vxori (uaj; 6 ^erunt duo in carne vn*. 
cioè , perciò abbandonerà Ihuomo il padre \ ó“ 
la madre fia ) & accojieraffi alla donna fio, & 
faranno in vna carne due. Afa quello è [opra 
uan:^to dall* amor tuoypercìoche fecondo tu di» 
ciper H Uremia . Si diraiferìc vir^orenu 
ruain , èi recedens ab eo duxerit vi rum alte- 
tum, nunquid reuertetur ad eam vlcra f nun- 
qnid non pollata^ contaminata erit multer 
illa ? tu autem fornicata es cum amatpribue • 
ismltis; tamen reUeccere ad me 1 didc Domi* ^ 

’ ^ UUf^ 
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tm§ . Cìóèi Se abbandonerà l^huomo la donna^ , 

fua^& ella partitafi da lui^ft farà accoppiata c9 

tm* altro huomo , ritornerà egli forfè mai più da ^ 

kHnon refleràcotal donna poUtttat& macchia^ 

fa f Hortu hai fornicato con molti amanti: ri» 

torna pur a me^diee il Signore . £t fe tuttauia 

fei incredulo alla granden^di queHo amore % ' 

mira tutti i beneficij che Iddio t*ha fatti, perche 

tutti fon pegniy & telìimoni $ amore . Ta ben 

il conto di tutti quei, quanti fieno, & trouerai , 

che tutte le creature,che fon in cielo, & in terra, 

eJr tutte le offa, & fentimenti del tuo corpo, ^ 

tutte quante le bore , e momenti della tua vita , . / i 

tutti fon beneficij del Signore . Mira anco Icj 
buone inipiratiom, che hai ritenute, & quanti ^ ' 

beni ti fono fiati conceffi in quefia vita,da quarl» ! 
ti pericoli t'ha preferuato , in quante infirmità . " 4 

& affanni poteui effer cafcato , fe egli non ti ha<^ . - 'i 

ueffe liberato: & vedrai,che tutte quefle cofe fon - > ;• 
fegni, & indicij d* amore , in fini medefimifia» 
getti, & tribolatìoni,che ti manda, fon argomew^ 
to (Pamore perche come fi ha in San Haolo a gli | 

Hebrei fon moHra del cuore di quel padre che 
caliga ogni vno, che alla fua figliuolanga riceue ;> 

per correggerlo,e per ifueglìarlo,per premiarlo , 
^conferuarlo in ognivirtà & bontà » Et fi<^ ^ ' 
talmente afiffagli occhi in quello mondo , ^ • 
trouerai,che tutto Pè fatto per te, fot peramore% • » 

^ pf r fignificar amore ♦ Et fe pur fei a tutte 

's-'i atte» 
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$yh portò coteHo figliuolo tuo,che ci defli, Nom 
V* è lingua veruna, chcH poffa direiperche , coiht 
' dice S, Paolo, la carità di ChriHo eccede ogni in^ 
telletto, & fentìmento, ancorché Angelico fia^, 
perche gli Aggeli tutti non arriuano aconofcer 
ia graderà di quello.Quai huomini dunque po* 
traino giamai {piegarlo, fe gli Angeli Sieffi non 
-poffjno nè pur conofcerlo^ Alcuni ignoranti, 
duri dì cuore non arriuano ad intender la gran- 
de^a di quello amore, percioche fendo, cheL'a- 
mor loro nafca dalla bontà, & perfettione della 
€ofa amata(perche l'oggetto delC amore è la bon- 
tà^ & perfettion delle cofe ) & ejfendo Phuoma 
vna creatura tanto baffa, tanto imperfetta^ 
fecondo il corpo, & fecondo Panima vn vafo d*i^ 
niquità,non pojfono comprendere, come fi pojfit 
amar vna cratura tanto mìferabile,et (pecialme- 
te che quel diuino amante no è cieco,nè appajfio^ 
nato,nè leggiero. Oue dunque non v'è cecità,nè 
paffione in colui , che ama , & la co fa, che fi ìyi 
dì amar è tanto frale & mifera, che amarle fi può 
portarci Non èque fio il conto, & la ragionò, 
thè s^ha da far,per mifurar queflo amore t per- 
cioche non nafce Pamor di Chrifìo dalla ptrft- 
tione,che è in ncàima da quel molto, che egliha 
da Entrar nel fko eterno ì^adre » 

Per lo che pigliando queflo negotio da* fuoi 
fondamenti,è da confi derar la grandeggi inefH* 
BMle delle gratic^che da lùttiPa SMifif Tfìim 

'tà 
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tà furòn cocejjea quella Sati^.humanìtà di Cht§ 
'Mo nslCìRante della fua Concettione^ percioche 
qui le furono date tre gratie tanto grandiyche or 
grCvna di quelle è nel fuo modo infinita, Cioè%Lt 
•gratin delCvnione diurna. La gratin vniuerfale ^ 
thè le fu datayCome a capo di tutta la Chiefispdh 
'la gratia effintiale dell* anima fua . 
tt grMtìo dunque primieramente dato a quella firn;* 

thè furono ta humanità Peffer diuìno^ccopiandola^ & cori* 
dateiUl huj giungendola con la perfona diuina^d che d quella 
Ich^ijh. * humanità fi diede l*ef$er d*IddÌ0idi tal for* 

te , che pojfiamo con verità dire , che quelli huo* 
mo è Iddio, & figliuol di Dio,& che ha da efier 
adorato nel Cielo & nellaterra,come figliuol di 
Dio,efsendo il medefimo,& i^efso Iddio, Que* 
Ha gratia fi uede già , che è infinita % per ragion 

• dd donOiCbe in quella fi dàyche è il maggior , che 
"dar si puòyperche in quella fi da Iddio , & per ii 

modo, con che fi dà che è il piu Hretto,còn chcj 
fin poffibile darfit,ch*è per uia d unione per fonale. 
Fu anco a queWhuomo conce fso, che fu fse pa- 
dre uniuerfale,& capo di tutti glihuominhcon* 
forme a quello principato gli fu data gratia in- 
fi nitOiaccioche da lui , come da un fonte di gra^ 
tiai& un mar di fantità, la riceuefsero tutti gli 
huomini: & chiamasi egli fanto de* fanti non per 

• efier falò maggiore , ancora fantificatpr di 
" tuttiy& come fe dicejfimo un uafo di fantità > 

donde bnn da rieeuer quelio colore tutti quei,^ 

eh 
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èht hanno da ej'ser fanti . £t questa gratin è 
anco infinita^perche è per tutta la generation^ 
bumanaja qual non ha numero di perfine deter 
minato : an’^^i può^quanto è da parte fua molti* 
flicarfi in infinito • 

Finalmente gli fu data un^altra gratin partii* 
tolarcy per fantificatione & perfettion della fita 
uita;la qual si può dir etiandio infinita ^ perche 
ha tutto quelfche è necefsarioyper l*efsere^t con 
ddtione della gratin y fenga mancarli nulla % & 
fen^ che fi gli pofsa aggiunger cofa alcuna. 

Et di più gli diedero in qual pun to tutte Ic^ 
gratie di far miracoli y & opere marauigliofc^ 
quante egli uolfiy & tutte in fimmo grado, & 
fimma perfèttione: percioche queflo è quel uago 
fior di belleg^a , oue si riposò la bianca colom* 
bina dello Spirito fanto,et aperte le akylo coprii 
eùr gli jparfe e di^efifopra tutta la uirtù fia,^ 
gratin compitamente . Quello è il uafi delet^ 
tionCy oue s' in fife quel fiume di tutte le grafie ca 
tutte le fue infiuenl^, & inondationi , finT^ re* 
ftarne pur una folagocciayche in quello non en* 
t rafie, Quìui fece Iddio quanto potè far , ^ 
diede quanto potè dar,perche fecel'vltimo della 
fQCentioy& della gratia,dando a quella felici fii* 
ma anima nelpunto,ehe fu creata tutto ciàcbc 
fipoteua. 

Et fopra tutto quello gli fi dato in quel me* 
defimo funto^che vedeffe di fubito ^effen'ga diui 
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I gli puoi regni uedtjffèro la grande:^ delle ftte nc-* 

\ chexj^ e poten‘:^ay(ofi il Re del cielo uolfe far urial 

^ tro couito a quefia [anta humanuày co la quale fi 
ffofauaymeramgliofoyaccioche tutte le creature^ 
i del Cieloyet della, T erra conofcèjferoyp uia di qfto, 

la gran^ez^ della hontà^et liberalità diuinayche 
a tali cofe fi difiede: Co fiderà tu che dono (la^Ho 
tanto ammirabiley et quanto f lice fia fiata qud^ . 
r anima benedetta^alla quale fddio fare tal gratta 
volley & nonne hauer inuidia y ma più tofio alle» 
greiC^yfindo che lagratia,che Chrifio riceuèyuon, 
la riceuè folamente per fiyma ancor per te. Onde aith.iu 
in nome fuo fono firitte quelle parole di GiobySL 
comedi buccellam meam rolus,& no comedic 
pupillus ex ea;Quia ab inonda mea creuit me-, 
cum miferacio:& de vtero matris mex egreilà 
ed mecum>c/W, Io non ho mangiati) folo mai boc . 
concyche nò habbia di quello mangiato ancor Ùpu» ^ 

pillo y pcioche infin dalla mia fkncìuUeg^ crebbe 
meco la rnifericordiayCt infin dal vetre della madre, 
mìa venne fuori rnecoSi che non màgio nè piàvrt, 
boccone da folo a faloyanjJ lo riparti co i pellegri » . 
niycome vero capo noHrOytutto ciò che riceuèynon 
^ per fi foloytna per le fue membra ancora lo riceuè» 

Hor andiamo vn poco più oltrCy et veggiamo , 
qual fia la partCyche a noi di tate ricche^^ycome, 
queHsyne tocca , Hor dimmi, quando quell' anima 'noi cUIU rie 
fanti fiima in quel felice purtto;nel quale fu creata, che^.M 
aperfi gli occhi, & fi vide tale, quale hai tu udito, - 

^ conobbe da quoL mani le puffi uenutù tato bt » , 
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ne , & come quel che mfce Re & non ìacqmfhi . ^ 
con la fua lancìa^Yitroua iofi col principato di tut^ 

^ te te creature i ^ wdendoft inginocchiate auanti , 

tutte le Gkrarchie del Cielo^ che in.qml felice pun^ 
to l* adorarono y & hoggidì l* adorano, dimmi di 
grafia y fe pure dir fi può ^ con che amor ame^ 
irebbe quefta tal*^anima colui , che *fi altamente 
i*hauea glorificata} con quanto ardente difio bra^ 
merebbe,cbe le fi ofcrijfefinchepotejfe.mai piacer, 
C^* feruire a tal donatore. Sonoui lingue di CherU’^ 
hinìyò Serafiniyche fienoiche qmflo poffano Iptega 
’ ^ rei Aggiungiamo di pià, chea quefio defidem fi 

j grande gli fùffè detto, che la volontà di Dio era di 

[ voler faluareil genere humana, per fa per la colpa- 

àeUhuomo:& che di quefìo negotio pigliajfe l*afa 
' ‘ fonto (fiiel benedetto figlio, per h onore, & vbidiejr 

^ fua,& che ìdmente pigliajfe a petto quejla 

to glortofa impre falche no ripofaffh rhaiffin che nS . 
t Ite riufcijjè col finex& fendo che il modo,et la ma^ 

' niera,che tengono tutte le caufe, creature d"&pe 

' raré^ per via d*rmtore,perciocbe tutte operano per 

amore dalcun bene,che defideranofil cuhamor in» 
trinfecamenteconcependoylafktrauagliaretperciè- 
^ . hauedo élla da pigliar fapradi fe que W opera deb* ' 

la tedetione degli huomini,l'amaJfe co tato amor^ 
tr defiderio, che per vederli redenti, & re§ìituì$t 
nella fica prima gloria, fi mettejfe afiir, & patir 
Z'amtr dr tutto eiò,che per quefio fujfe necejfario ; D'mmi 
GiefiChrt poiché queWanima tanto bramofa di fhr copi 

9o rMejfa ,^^fitfjfiall^c$erno (aire ataro^cià conobbe , com 
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I €he grado , & forte à* amore fi riuolterehhe yerfo^ 
f gli huominh ^ amarlh& abbracciarlìi f ragion di 

^ quella vbidiem^ impoHale dal Padrei Noi veg- 
giamo, che quando vn poT^o d*artigliera tira vna 
spalla co molta poluere,&for'^a,fe quella dà il bai 
^ a trauerfo,e^ per obliquo di quel luogo,ouettj 
batter era drÌ7^ta,co tanto maggiore empito ri* 
bal 7 ^a,quantomaggior era la furia, che portaua . 
Dunque fe quelCamor deW anima di Chriflo Giepi 
tirauacon tanta marauigliofa forT^averfo Iddio ^ 
fendo la poluere della gratialche lafpingeHa infini* 
ta quando dopò di hauer dirittamente ferito il cuor 
del padre, ribalda quindi aWamor degli huominit 
con quanta for^,& aìlegre’^è da creder, che fi 
tiuoluffe fopra di quelli, per amarli, & redimerli^ 
Certo,chs no vi è lingua, nè virtk creata,che ciò-fi* 
gnificar pòffa . Q^fla è quella fore^ìche accenno 
il Profèta quando diJfe.Uxnìziuìt vr gigas ad cur- 
rtndam viam a fummo cq\o cgreflio eius>& oc- 
curfus eìu$ vfque ad fumrou eius,nec ed qui fe 
abfcondat a ci\otc ei\ìs»Cioè,Efultò come vn gi- 
gante al corfo della Strada: dal più alto cielo fu la 
fuav fetta, & il fuo ritorno infino alla fommità 
di quelloinè vi bachi fi nafeonda dal caldo fuo.O 
amor diurno , che vfeifli allbuomo , & ritornaSU 
vn altra volta a Dio,pciocì)€ no amafìi Ihuotno p 
Ihuomo,ma p Dio,& in fi altamaniera VamaSìi, 
che chi cofiàera qSio amore,no fi può difènder dal 
■ Suo amore, pche fa forT^ a i c»ori.Chamas Chti- 

1 Hi vrect nòs.Cioé,La carità di ChriHo ci sforra. 
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QwHo è ql feruore,& allegre^aychela S.Chie^ 
fa nella Cantica al i.fignificò ^quando dijfe, Ecce 
ifte venie falicns in tnontibQSjtranfìIienscoIles. 
i ■ \ Cioèy Ecco cofìuivien [aitando per U monti y 

trappajfando ì colli. Quello mede fimo actenò anco 
il Profeta Ifa,al c. ^%.dicendo,N6 cric triftis,neq; . 
. turbulétusjdonec ponac in terra iudiciù^& Icgé 
cius infular expeélabuc. Cioà. Non farà trilioynè 
■ turbatOyfin che inetta nella terra il giudicìo,& le 

. Jfole afpetterano la fua legge • & quindi v furono 
q’ie parole tato animofcyche dkefiiper la hocca^ 
ffjftji, Profeta,^\ dedero fomnu ocolis meis,& 

pebris meisdormitacioné, & requie teporibus 
* meis,donec fuenialocu Dno cabernaculu Dea 
ì^coh,CioèyNd darò fonno a gli occhi mkiy& no . 
fmetteròychele mie palpebre fi dormano y nè che, 
le mietepie fi ripofino fin che io rìtroui luogo al . 
Signorty& vn tabernacolo al Dio di Giacob, Hor 
quello è il fontty& Portane deWamor di Chrilìo 
verfo gli Ìmomìnìyfe vi ha alcunoych^ voglia fa* 
perty non è la cagion di qHo amore la virtù, nè la 
beltéjQ^ deWhuomoymala virtù di Chrifioyla fua 
gratitudincyla fua grafia y& la fua ineffabiley & 
incredibile carità verfo Iddio. Quello fignìficano 
quelle par oleiche diffi in Si Già. V t cognofea . 
inundus,quta diligo pacré,dc ficuc mandato de • 
die mihi Paeer,(kì^cio f furgice, eamus bine « 
Cìoè,ALc\òcmofca'dmÒdoyCheio amo il padreyCf 
èie fi cameeinCha comandato foyleuateuisù,an^ 
éancidiquLEt àotuSmoreìamorheypgìihue^ 
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mini nella Croce. Eccoti dunque qui anima mìa 
la caufa della grandexp^ di queSio amore. 'Tanto 
fìùarde^& brugialo fj>lendor del Sole^quato pii^ 
gagliardi fono i raggiyche'l fanno riuerberare . I 
Taggi di qtteHo Sole diuino girano a puto a dar nel 
tuor di Dioy& quindi riuerberano [opra gli huo^ 
mini. Horfe i raggi fon potenti,& focofhquato 
più arderà il fuo fpledore^nìun intelletto uingelì* 
co arriua ad intenderyquato brugifó* arda quello 
fuoco:& percioche il fine, & termine non i fola^ 
mente la morte, & la croce,oue partche fi fia fery 
mato, perche fi come gli venne comadato che par» 
tiffe vna morte,gli fuffe flato comadato, che n*ha- 
ueffe patite mìlìe,et mille,per tutte hauea amor a 
haflàxa:& fi ql,chegli fu comadato,che fitceff^ 
p falute di tutti gli huominiyglie l*haueffiro coma* 
dato p ciafchedun di quelli, co fi fhaurebbe fatto f 
ogni vnOfCome p tutti. Et come flette qlle tre ho* 
te fu la croce penando , fuffe flato miflieri fìarul 
infino al dì dèi Giudicio,haueua amor per tutto, fe 
ciò ne fuffe dSbì fogno flato. Di modo tal,che mol* 
to più amò che patì . Molto maggior amor gli 
reflaua nelle vi fiere rinchiufo di quel 9 che per le 
fue piaghe ne moflrò di fimi. 

Et non fen%a gran miflerio volfe lo Spirito S, 
che tra le altre particolarità del tempio fi fcriueffe 
i^fia,cioè, che le fineflre dalla parte di dentro tran 
maggiori dà quel,che di fuori pareuano.O amor di* 
uino,quàto maggior fei di ql,che di fuor a mofìri^ 
érdde p certo par di fùorhpche tate piagbe,tante/ 
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batthure^& ferite fen':^ dubio ci predicano ampf 
gradeima no ifcoprono tutta lagradeT^^cbe ha^ 
pche maggior è là di detro di tjuel,che qui di fuori 
fi vedefÈ vna fhuilla qucUayche folta da cottalo 
fuocoxramo è queHo^che procede da cote fio albero 
vn picchi rufcello^cbenafce dacotefio pelago d*T- 
. menfo amore. Qj^flo è il più gru fegno che fi può 
hauer deiramorcjpor la vitap i fuoi amicì;è fegno 
^ pur, no vgmglianga.Hor fe tato ti detto Sig.per 
quel che hai fatto p meyquato più ti doureì,p.quel 
che defiderafii fare ì 0 pelago d*amore,o ahijfo 
fenga profaniiità,tutto pieno d\tmore:chino fi Hi 
merebbe il più ricco buomo del modoy fendo da tal 
JSig^amatofSupplicheuolmete ti prego Sig.mio,p 
ìe vifcere di mifericordia , che ti moffero a darmi 
lai donoychemi dia anco occbi,& cuore, pche io h 
finta , conofia, acciò nelle tue mifericordie mi 
glorij fempre, & canti tutto il dì le lodi tue ; . 

Se tu vttoi,ò ala miajn alcuno tato imagìnaxtì 
lagràdeg^ dell'amordi Cbrifìo,& del defio,che 
hebbe di patir p te, fermati a pefar vn pocojagrar 
de:^^t deidifioyche hebbero i satUdi patir p amoty 
di Di.Oyet di qui inte derni il dìfio,che hebbe. queHc( 
Sàto de' Sàtiypoiche egliauagò cotato infantUày 
& gratta tutti i $ati quato la luce del Soieikte-' 
mbre,& rtiplto più. Mira qu fi grà de fiderio: che^ 
teneua quel £,P»S.Dominico,che cofi bramauail' 
martìrio, come il ceruo le fonti delle acquei& do*, 
màda che tutte le mebra del fuo corpo f afferò ta*. 
gUate, pare dogli ejferpoca cofa vn fol tmrtirìo,ettj 
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' per ogni membro il fuo^ Riguarda il de fi 

. derio di quel felice jipo^olo S.Andreafil qual ve 4g Smnti 
dedo la croce, neUa quale banca da morire , faceua patir per 
V amor <0 queUa,come co vna fpofa molto amata^ tmr di i 
la pregauayche fi raliegrajfe feto , come anco e- 
gU groiuaco efia . f^engo bora ad vn' altra forte di 
martìrio molto piu altOy & nobile , Hqualfu di S. 

Paolo,a cui parendogli poco tutte le forti di tormt 
ti infiemfyper fodisfar al fuo defiderìo,venne ita* 
tò eccedo d^amorcyche de fiderò le flefie pene fenfiti* 
tte deir ìnfirnoyper l'hpnore di Dio, & per la falute 
de gli hiiommi,Defidcraua( dice egli) efier fepard 
to da ChriHo,peìr(i miti frattHi,defiderddo in ciò, 
tome dichiara S.GrifoHomo nel. libro della cÒpuit 
tione del cuore, & neD Omelie in lode di S, Paolo, 
tjfer feparato da Chriflo, quanto alla partidpatio 
ne della gloria.ancor che non quanto all'amor,&‘ 
gratia.Or piglia dunque ali,ò anima mia,^ fagli 
que^io [calino infino alle vìfeere, &xuor di Chri- 
flo,& vedi, che fe quello Santo Apoflolo no ha- 
H'édo piu, che vna fola goccia di gratiayera fi forte- 
meteinamorato degli huomini,che verametehm 
matta patir le pene dell* Inferno per quelli , quàto 
maggiori , & molto piu accep , & caldi faranno 
i defiderij diChriHo, poi che tanto maggior era 
la Jua grafìa,^ carità necejfariamente habbiamo 
da confijfare, che tanto piu foco fi, & cocenti [offe . 

fo, quanto che piu abondante,etcopiofaerala fua 
gratia,& ardende la carità * 

£t che altro ne uoleJH SigidaradintefiJfnn * 
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h ’ r qndle parole, quando dice Hi . BipctTmo 

bapcizari , & qaomodo coar^Slor viquedumL» 
perfìcìacuc? Con vn batte fimo ho daejjèrbatte^ 

i cb^fll flrette's^T^fperche era tato 

mi patire, g'^àèildeftderiOiCÌye haueuidigiàuedertitintOy e 
bagnato nel tuo fahgue,per noialtri^ che ogni ho^ 
ranche ft prolongaua , ti pareua mille anni, per la 
■ gradeT^ga deWamoreiCt di qui nafceua quella glo^ 

• rio fa fefln delle palme,qual volefli, che fi fkcejfe , 

• quando andaui a patire, p infegnaral modo Italie- 
gr€7^ del tuo cuore. Onde cofi mghirladatodi ro» 
fiió' di fiori uole Hi andar al talamo della croce, 
non par eh* alla croce ^ma che uadi alle noT^T^etpoi 
'che tata è la fi Ha che uuoiychepil camino tififkc 
eia. Onde dice la Cat. Ffcite dunque bora figliuole 
ài Sion , uentte fuori aie diuote, et innamorate, S , 
'ChriHoy€t uedrete il Re Salomone co la ghìrlada^ 
co che lo corònò fua madre nel dì del fuo jpofalitio, 
et nel dì deltaUegreT^a del fuo cuore. Io Sig,non 
ritrouo in uoi altra ghirldday fi no qlla che uifice 
itoHra madre la finagoga il f^enerdì della croce Ja 
*iqnal no fu di rofi,nè di fi oriytna di fiine p torme 
tar la uoHra teHa.Come dunq; q fio giorno fi chià 
ina giorno di fifla^et giubilo del uoHro cuorei no 

, ui pungono fbrfi coteHe fiine f Certo che fi,et moU 

!aforbitta niun altro huomo chi fi 

dolore . fia: ma p lagrMcg^ deltamore che ci portauatc 
no attendeùate al uoHrodoloreyma al rimedio no^, 

' f Hroi no allè uoHrè piaghe,ma alla medicina dello 
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I no Wre dté inferme . Se paruéro breui fette anni ìli 

I ^ féiruigìo al Patriarca Giacobj f fpofarfi Racchele p 
I . grande anior.che le portatia^ quato breue haurà , 

I ■ parfb a voi vndì di croce p fpofurui la Chiefty 

^ • farla (i'bellayéhe no le re/iajfe rnaahiaynè grinT^^ 

> o rugai Queflo amore vi fh morir dicofi buona^ 
voglia^ queHo vi inebria di tal maniera , che vi fk 
• Sìar pedente & ignudo in croce , fatto fcherno del 
'modo, P'oi fete quel Noè^che piantale una uìgna^ 

' ^ beuelle in tanta abondan'T^a del nino di quel^ 
hy che diuenuto ebrioy per la forT^ay & poten%^ 
fua y giacefle dormendo sà la croce , ^ patiflc^ 
in ejfa tali dishonori y che i uoHri me defimi figli-- 
'Uoli fi fcandaleT^arono , e beffarono l*alta mae- 
Ha vofira . O marauigliofo amore, che a fi bajfit 
'eHremità di fcende ftiy& marauigliofa cecità de gli 
huominiy che quindi pigliano occaftone di beffarui 
1 donde thaueuan da pigliare, p più arnarui^Dimmip 

\ amor dolciffimo,fe folamete quefla fkuillay che qui 

dì fuor ne moftrafliyfu tato ff>auenteuoleagli huo 
mìni, che è fiata fcandalo a i giudei, e fciocchieT^^à 
' a igentili.chehaurebbe fitto, fehaueffilor potuto xxoa, É 
dar altra mo(lra,che haueffe dichiarata la grade^ 

^a di queHo tuo amore ì & fe quefio falò & pie- 
I dolo affaggio del tuo amore fi v far gli huomini di 

fentimentOy & perder la vifia in mego dello fplen - 
dorè della luce;cbe far ano i tuoi figli, & amici, che ‘ ' 

tanto faldamente credonOy& conofeono quel mol- 
to di più,oue il tuo amor fi Hende^ Qt^eHo è quei 
h che trae fuor di fi, & filli reftar attenithqudd% 
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nel fecreto del tuo cuor raccoglknddfiytu fcuòpì^è 
dai a fentir loro quefli mtfìeriofi fecretLDiqm na 
fce il dìflillar/jye l*auaparfi nelT interiora: Di qui il 
‘ defiderar martirìz Di qui il rallegrar ft nelle tribu'^ 

lationi: Di qui il fentir il refrigerio fu le craticule^ 
€*l palleggiar fopra le ardeti bragiCiCome [opra ro» 
fe:di qui il bramar torme ti come conuiti, & gioir 
in quelle flefrè cofe^di che il modo teme^& abbrae* 
dar quello che il mondo ha in orrorCy& t andar ri» 
cercando le ahominationi di Egitto per facrificar» 
Cht w/5 di V anima dice S^Ambrogio» che è jpofata 

fidnala-L Chrìflo-fi volontariamente fi cogiunge co 

ta frùfa di della Qroce^niuna cofa tien per tatoglo 

Chrifio . riofa, quanto il portar fico C ingiurie del crocifijfo • 

; Coinè duque tì pagherò io , ò amorofiffimo amante 
mio, quefio amore ì Qt^Ha è veramente degna^ e 
fola ricòpenfiyquando il fangue fi ricopenfa col fan 
AmJ qual Mosè celebrò iamicitin 

trai popolo^ (n' Iddìo, il qual era figura di quefio « 
parte fi versò fopra t altare, e parte fopra ilpopo» 
loyriconciltandolo co Dìo, quel che cadde fopra Col 
. tare, fu per placar Iddio: & quel che cadde fopra l^ 
tesìe del popolo,fu per obligar glihuomini. Dolci f 
fimo Signore,io cono fio ben queH'obligoAeh non 
permetter di gratta che me n*efca fuor di qllo ; mtt 
fa che con cotefìo fangue tuttOyér che con coteHa 
Croce inchiodato mi veda: O Croce fammi luogo : 
rìceui il corpo mìo , e lafcia quel del mio Signore . 
Allargati corona, acciò che io pojfa porre co flì il 
. mio capo . Rilaffate chiodi cotefie innocenti mam^ 
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è tra^gpte il mio cuore: & impiagatelo di copaf^ 
\fioney6 d* amore . Per qusHo nijrijìi per impadiro~ 
nìrti de. vìulyC morti non con minacele^ nè con ca- 
Jììghiyma con opere d'amore, Annoueramì ànque 
c Signore tra quel che più ti piacerà^ ò perviuo, ò 
per morto, & veggami cattino fatto il dominio del 
tuo amore, O che marauigiiofa maniera di com* 
batter ha v fato il Signore, dice la [anta profitia^» 
percmhe non più con dilnuiogià, nè con fuoco dal 
cieloyma con careg^ di pace,'^ d! amore ha coqui* 
flati i cuori non amag^ndo, ma morendo^no [par 
gendo l'altrui fàngne, ma il proprio fopra il legnof 
della croce , O marauigliofzye nuona verità ^quel 
che non hai fatto di la sii dal cielo , ouefei dagli 
,^ngeli feriiita,il faceHi poi in croce da ladróni ac* 
compagnata.O rubbatorie cuori, deh rubba que* 
ito mioipoi che tieni fama,e nome di ladro vìolen* 

. to,e prejìoXhe fpada mai farà fi tagliente, che ar- 
co fi fartele ben tirato, che pojfa vn fino diamante 
penetrartìlaforga del tuo amore ha sfragellati in- 
finiti diamanti, T u hai fractajfata la durco^ga de* 
noflri cuori, T u hai infiammato tutto il modo deb 
tuo amore, come tu Hejfo per vn Profeta dicefli ^ 
col fuoco del mio amore farà acce fi tutta la terra^ 
& nel tuo Euangdioyl^nein veni micrccc in ter- 
ram>& quid volo nifi, vt accendacur & ardeac ì 
cioè. Io fon venuto a metter fuoco in terra, & che 
altro voglio, (h non che ci appicci,& arda^Ben in^ 
tefo hauea la verità di quella venuta, e di q^o fuo^ 
€0 quel fante profeta, ilqual fendo prefo,& legat^i 
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tà furóri coceffea quella Satif .immanità di Chfi 
'Mo nsU'i^ante della fua Concettione^ percioche 
qui le furono date tre gratie tanto grandiyche Or 
.gn'vna dì quelle è nel fuo modo infinita. Cioè^lA 
•gratta deltvnione diuina.La gratia vniuerfale^ 
€he le fu dataycomeacapo di tutta la Chiefa^dt* 
•la gratia ejfintiale dell* anima fua. 

Fu dunque primieramente dato a quella fari- 
ta humanìtà Ceffer diuino^ccopiandolat & cori» 
giungendola con la per fona diuinoyfi che 4 quella 
fanta humanità fi diede l*efserd*IddÌ0idi tal fot» 
te , che poliamo con verità dire , che queWhuo» 
mo è Iddio, & figliuol di Dio,& che- ha da efier 
adorato nel Cielo & nellaterra^come figliuol di 
DioyCfsendo il medefimo,& iHefso Iddio. 

Sia gratia fi uede già , che è infinita , per ragion 
àd donoycbe in quella fi dàyche è il maggior , che 
"dar si può,perche in quella fi da Iddio » & per ii 
modoy con che fi dà che è il più ^ìretto,còn che^ 
fia poffibiledarfi,ch'èper uia d* unione per fonale. 

Fu anco a queWhuomo conce fso, che fitfse pa- 
dre uniuerfale,^ capo di tutti glihuomìnhcon» 
forme a quello principato gli fu data gratia in» 
finita, accioche da lui , come da un fonte ài gra- 
Aiai& unmardi fantità, la riceuefsero tutti gli 
huomìnì:& chiamasi egli fanto de* fanti non per 
efier falò maggiore , r^ ancora fantìficator ài 
' tutti,& come fe diceffimo un uafo dì fantità » 
. dtonét ban da riteuer quello colore tutti quà.9 

ehe 
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i èhe hanno da ej'ser fanti . £t queiia gratta è 

anco infinita, perche è per tutta la generation^ 
bumanaja qual non ha numero di perfine' detef 
minato : am^ può,qmito i da parte fua motti* 

\ flicarfi in infinito • 

Finalmente gli fu data un*altra gratta parti* 
iolare, per fantificatione & perfettion della pia 
uita;la qual si può dir etiandio infinita , perche 
ha tutto quel,che è necefsario,per l*efsere,et con 
I Mtione della gratta , fent^ mancarli nulla » & 
feni^ che fi gli pofsa aggiunger cofa alcuna. 

Et di più gli diedero in qual punto tutte IcJ 
grafie^ far miracoli, & opere marauigUofi^ 
quante egli uolfe, & tutte in fommo grado, & 
fomma perfittione: percioche queflo è quel uago 
fior di bellc^, oue si riposò la bianca colom* 
bina dello Spirito fanto,et aperte le ale,lo coprì, 
gli Iparfi e diSìefi fipra tutta la uirtà fua,^ 

( gratta compitamente . Q^fio è il uafi ctelet* 
t tìone, oue sin fife quel fiume di tutte, le gratie ca 

; tutte le fue inftuenlte, ^ inondationi , fin 7^ re* 

^ ftarne pur una folagoccia,che in quello noti en* 

i trafse, Qmui fico Iddìo quanto potè far , tir 

' diede quanto potè darypcrche fece l'vltimo della 
< potentia,& della gratia, dando a quella felici fii* 

ina anima nel punto, che fu creata tutto dà che 
fipoteua . 

Et fopra tutto quello gli fi dato in quel me* 
defimo funto%che vedeffiÀi fibito te^en%a diui 
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gli fuoi regni uedtffero lagrande:^^ delle fue ric-^ - 
chexj^ e poten‘:^yQ}fi il Re del cielo uolfe far un' al 
tro couito a quefta fanta humanicà» co la quale fi 
fpofauaimerauigliofoyaccioche tutte le creature^ 
del Cieloyet della. T erra conofiejfero%p uìa di qfeo , , 
la gran^eT^ della bontà^et liberalità dimna^cht 
j a tali cofe fi dtfiede: Co fiderà tu che dono fia^ Ho 

tanto ammirabile^ et quanto f lice fia fiata quel-- . 
j ranima benedetta, alla quale j^ddio /are tal gratia 
' volle, & non ne hauer inuidia , ma pià tofio alle^ 
greg^ffindo che lagratia^che Chrifiù riceuè,non, 
la rictuè folamente per f€,maancoir per te. Onde gìoLiu 
in nome fuo fono fcritte quelle parole di Gìob,Si. 
comedi buccellam meam roIus,& no comedic 
pupillus ex ea:Quia ab inonda mea creuit me-, 
cum mirerano:& de veero matris meae egreilà 
cd mecum, cioè, lo non ho mangiati) folo mai boc 
I €one,cbe no habbia di quello mangiato ancor il pu» y 

pillo 9 pcioche infin dalla mìa fknciuUe'g^ crebbe 
meco la jpifericordioyet in fin dal vene della madre . 
mia venne fuori meco,Si che non màgio nè puf vn, 

I boccone da folo a folotanjJ lo riparti co i pellegri 
j nucome vero capo noHro,tutto ciò che riceuèynon 
per fi folo^ma per le fite membra ancora lo rueuè^ 
f Hor andiamo vn poco pià oltre, et veggiamo , , 

^ qual fia la partCtche a noi di tate riccht77eyCome, 

( questeiUe tocca. Hor dimmi ^quando quell'anima naidilUrie 
fanti fiima in quel felice punto;nel quale fu creata, chtT^ .M. 
I aperfi gli occhi, & fi vide tale, quale hai tu udito, • 

^ conobbe da quak mani le f affi Mnutù tato be* . _ 
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ne , & come quel che mfce Re & non ìacqmfii v 
, con la fua laneia^ritrouHofi col principato di tut-^ 
il tt te creature ^ ^ vedendoli inginocchiate auanti . 

tutte le Gkrarchie del Cieloyche in.quel felice pun^ 

** toCadoraronOy & hoggtdì l* adorano yé^mmi di 
grafia ^ fe pure dir fi può f con che amor ame-» 
rebbe quefta tal^anima colui ^ che 'fi altamente 
rhauea ^erificataì con quanto ardente difio bra^ 
f merebbe,iche le fi offirijfeyin che potejfe mai piacer^ • 

^ feruire a tal àonatore.Sonoui lingue di Cheru^ 

; biniyò Serafiniyche fienoyche qtteflo poffano Iptegct . 

^ ^ tei jiggiungtamodipiùycheaqHefio defidem fi ' 

grande gli fu jfe detto% che la volontà di Dio era di 
! voler faluareil genere humanoy per fa per la colpa- 

^ ielChuomo:& che di queflo negotio pigliajfe l*aj^ 

' ‘ finto quel benedetto figlioyper honorey& vhidiem^ 

il fuOy& che talmente pigliajfe a petto quefia tS- 

to gloriofa imprefityche no ripofiilje mai, fin che n& \ 

|| ne riufcifie col finsi & fendo che il modo,et la ma* . 

nierayche tengono tutte le caufcy & creature d"opc 
rare^ per via d* amore, perciocbe tutte operano per 
amore dalcun benCyche defiderano,il cuiamorin* 
i trinfecamente concependoyla fh trauagUare: perciò 

, hautdo éUa da pigliar fopradi fe queìi^ opera dei* 

' * taredetionedeglihuominiyiamajjèco tàtoamor^ 

Cjr defiderioy che pervederli redenti y & reHituite 
nella fità prima glortay fi mettejfe afitry & patir 
j^amip di tutto eiòyche per quello fujfe necejfario : Dimmi 
Giefichn poiché queWanima tanto bramofa di fhr copi 

fa fiffialCctcrno padre a earo^cià conobbe , com 
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éhigrado, & forte disamore fi rìuolterehbe verfa 
glihiiominiif amarli,& abbracckrlii p ragion di ^ 
quella vbidien’i^ impoSiale dal Padref Noi veg- ^ 
giamo, che quando vn d*artigliera tira vna 
palla co molta poluere, & fof^y fe quella da il bai 
^0 a trauerfo,& per obliquo di quel luogo,oue tta 
batter era drixjuta,co tanto maggiore empito ri* 
bali^, quanto maggior era la furia, che portaua . 

Dunque fe quelCamor delC anima d[ Chriflo Giefu' 
tiraua con tanta marauigliofa forga verfo Iddio , 
fendo la poluere della gratialche lafpingeua infini* 
tu quando dopò di hauer dirittamente ferito il cuor . „ • 

del padre, ribalda quindi aWamor degli huomini^ 

con quanta for:i;a,& allegre^ è da creder, che fi 

rìuolujfe fopra di quelli,per amarlì,& redimerli^ 

Certo, che no vi è lingua, nè virtà creata,che ciò'fi* 
gnificar pòjfa . Qùefia è quella for^^iche accennò 
il Profita quando diJfe.Exiiìuxìii vr gigas ad cur- 
rtndaiti viam a fummo c^lo cgreflfìo eius^& oc- 
cùrfus eìu$ vfque ad fummu eius,nec ed qui fe 
obfcondat a chiare tius»Cioè, E fultò come vn gì* 
gante al corfo della Hradaidal più alto cido fu la 
fuav fetta, & il fuo ritorno infino alla fommìtà 
di quelloinè vi ha chi fi na fionda dal caldo fuo, O 
amor diurno , che vfeifii alChuomo , dr ritornaci 
vn altra volta a Dio,pciocì)e no amafii l'huomo p 
l'huomo,ma p Dìo,<& in fi altamaniera Parnasi, 
che chi cÒfidtra qfìo amore,nÒ fi può difènder dal 
ÌHoamore,pchefhfor7^aicuori,ChsLtìt2sC\MÌ* ■ ' 

ili yrect n6s.Cioc.iifl carità di Chriflo ci sforza, • ** ^ 
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QmHo è ql feruore,& allegre^a,chela S,Chh* 
fa nella Cantica al i.fignificòyquando dìjfe, Ecce 
ifte venie faltens in nioncibas,rran(iIiens colles. 
Cioèi Ecco cofìuivìen falcando per li monti, & 
trappaffàndo i colli Queflo mede fimo accenò anco 
il Profeta Ifa,al c. 4 i.rf/V«zc/o.Naenttriftis,neqj . 
cucbulétusjdonec ponacin terra indici lego 
ciusiorulaeexpedabut.Ciod. Non farà tri^io,nè 
turbato, finche metta nella terra il giudicio,& le 
Ifolealpetterano la fua legge • & quindi v furono 
qlle parole tatoanimofcyche dkefli per la bocca^ 
del Profita.^i dedero fomnu ocolis meis,& pa!« 
pebris tneisdormicacione, & requie teporibus 
meisydonec fuenialocu Dno tabernaculuDea 
ìzcob,Cioè,N6 doro fonno a gli occhi mki,& no - 
fmetteròychele mie palpebre fi dormano ^ nè che, 
le mìe tepie fi ripofino fin cheto ritroui luogo al\ 
Signore^& vn tabernacolo al Dio diGiacob, Hor ' 
queHoèil fonte,& Porigme deltamor di ChriHo 
verfo glihuommìffe vi ha alcuno,che*l voglia fa* 
pere, non è la cagion di qHo amore la vìrtù^ nè la 
belle:^delPhuomo,ma la virtù di Chriflo,la fua 
gratitudinefa fua gratta, & la fiiameffàbile, & 
incredìbile carità verfo Iddio, Quello fignificano 
qttelle par ole, che diffe in Sa Già, V t cognofea . 

inundas,quia ditigo pacrC|& Ecur mandar u de . 
die mihi Pacer,(tc"àcio f furgice , eamus bine « 
Cìoè^uio conofia U modo, che io amo il padre, e f 
ehe fi come et m*ha comandato fo,leuateuisù,an*^ 
éancidi quuEt dotte Simorela mwke,pglihHo^ 
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mini nella Croce, Eccoti dunque qui anima mia ^ 
la caufa della grande^p^ di que Ho amore, T auto 
fìk arde, & brugia lo [plendor del S ole^quato pià 
gagliardi fono i raggùche*l fanno riuerherare , I 
raggi di queUo Sole diuino girano a pìito a dar nel 
tuor di DÌ 0 r& quindi riuerberano fopra gli huo^ 

'mini, Hor fe i raggi fon potenti, & focofi,quat§ 
piu arderà il fuo jplfdore^ nìun intelletto Angeli* 
co arriua ad intender^ quato brugr, & arda queH^ 
fuocoiCr percioche il fine, & termine non è fola* 
mente la mortCy& la croce,oue partche fi fiufery 
mato, perche fi come gli venne comadato che pai* 
tiffevha morte,gli fujfe flato comadato,che n‘ha* 
ttejfe patite mille,et mìlU^per tutte hauea amor a 
hafidT^i & fe ql, che gli fu comadato,che fkceffe^ 
ffalute di tutti gli huominhglie l*haueffero coma* 
datop ciafchedun di quelli,cofi Chaurebbe fatto f 
ogni vno,come p tutti. Et come flette qlle tre ho* 
re fu la croce penando , fuffe flato mifiieri fiamì 
infino al dì del Giudàciojbaueua amor per tutto, fe 
ciòne fuffe dxbì fogno flato. Di modo takchemol* . 

to pih amò che patì , Molto maggior amor. gli 
reflaua nelle vi fiere rinchiufo di quel , che per le che^ 

fue piaghe ne moflrò di fimi , mcjlra * 

Et non fin^j^a gran miflerio volfe lo Spirito S, 
che tra le altre particolarità del tempio fi firiueffe ^ 

i^floicioè, che le fine flre dalla parte di dentro eran ^ ' 

maggiori di quel,che di fuori pareuano^O amor di* 
uino.qudtomaggiorfei diqlichedifiioramofiri^ - ' - 

^rdde p certo par di fuori, pche tate piagbe,tante’- ^ 
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batthure9& fatte fen-j^a dubio ci predicano amof 

* grddetnta no tfcoprono tutta lagrade7^:(a,che ha^ 

[ ' pchemaggiorèlàdidetrodiquelychequìdifHon 

. fi vede» E Vita fnuilla que^Uyche folta da cote fio 
fuocoiramo è queflo^che procede da cote fio albero 
vn picciol rufiellofaje nafee da cotefio pelago d*t- 
. , ; ‘ . menfo amore, Qmfio è il più gra fegno che fi può 

' ' hauerdeiramore,por la vita P i fuoiamicifè fegno 

. , pur, no vguaglian'ga,HoY fe tato ti detto Sig,per 

quel che hai fatto p meyqttato più ti dourei,p.quel 
^ che defi derafìi fare ^ 0 pelago d^ amore^o abiffo 

f fin'ga profunditàytutto pieno d* amore: chi no fifli 

* ' merebbe il più ricco huomo del modoy fendo da tal 

? Eig^amatof Supplicheuolmete ti prego Sigjniojp j 

t . ìe vifeere di mifaicordia , che ti moffero a darmi 

: tal donoyche mi dia anco occhi,& cuore^pebe io to ' ' 

i ^fenta , conofea, acciò nelle tue mifaicordie mi \ 

I femprey & canti tutto il dì le lodi tue : . 

i V Se tu vuoilo àia miafin alcuno tato imaginatti 

* la grdde'g^ dell* amor di CbrifÌ0y& del defioyche 

' hebbe di patir p tCy fermati a pefar vn pocojagray, 

' V del di fi OyC he hebbero i sati,di patir p amot^ 

dìDiOietdiquìintederaiildìfioychehebbequeflq 
'' -r , Sato de* Satiipoiche egli aua'gò cotato m fantità^ , • it 
I & gratta tutti i tati quato la luce del Soie li teà 

mbrey& molto più. Mira qu§lgra defiderio : che^ 

^ ' teneuaquel B.P.S.DominicOychecofibramauqil 

martiriOyCome il ce^'uo le fonti delle acqu6i& do*, 
rnada che tutte le mebra del fuo corpo foffero ta*. ^ 

• gliate,paredogU ejfcrpoca cofa vn fol ìmrtirio^et^ 
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' per ogni membro il fuo, Rignardaildefi 

.derio di /juel felice u4po^olo S.^ndrea^il qud ve 
dedo la croce snella quale hauea da morire , faceua 
ramor<o quella, come co vna fpo fa molto amatOy 
la pregaua,che fi rallegrajfe feco , come anco e- 
gieiuaxo ejpt . f^engo Ima ad vn* altra forte di 
martìrio molto piu altOy & nobile , Hqual fu di 5. 
Paolo,a cui parendogli poco tutte le forti di formio 
ti infieme^per fodisfar al fuo defiderio,venneàtd* 
to ecceffo d'amoreyche de fiderò le fleffi pene fenfiti^^ 
ne deW Infirno^per l'hpnore dì Dio, & per la falutt 
de glihuomini,Dt:fideraua ( dice egli) efier fipar^ 
to da ChriHoyperli miti fraidludefiiderado in ciò, 
tome dichiara S. Gri fo flomo nelMbro della cÒpurt 
tìone del cuore, ^ nell Omelie in lode di S. Paolo^ 
tjfer feparato da Chriflo, quanto alla partidpatio 
ne della gl oria.ancor che non quanto all* amor,& 
gratiaX)r piglia dunque ali,ò anima mia,^ fagli 
^uefio fcalino infino alle vifcere,&vuor di Chri- 
flo,& vedi, che fe queHo Santo Apostolo no ha- 
vedo piu, che vna fola goccia di gratia,era fi forte- 
mete ìnamorato degli huomini,cbe verametebra 
matta patir le pene dell* Inferno per quelli , quàto 
maggiori, & molto piu accefi, eJr caldi faranno 
i defiderij di ChriliOf poi che tanto maggior ero 
la fua gratìa,(& carità necejfariamente hahbiamo 
da confiffhre, che tanto piu foco fi, & cocenti fojjè 
to, quanto che piu abondante,etcopiofaeralafua 
gratia,^ ardende la carità • 

£t che altro ne uolefii Sigi dar ad ìntenderìft 
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Y ’ T quelle parole^ quando dicefU . BiptiTrno fiabe» 

bapcizarì , & quomodo coar^Slor viqueduiiL» 

' perficìatur? Con vn bai fimo ho da ejfer battei^ 

flmt€:ic^a , fin che uenga^ 
i cb^fio ^ flrette'^ipenhe era tato 

9tl patire . ' defiderìOicJye haueui dì gii ueder ti tinto t e 

• bignato nel tuo fangue,per noialtri^ che ogni ho- 

ra, che fi prolongaua , ti pareua mille anni^ per la 
I ' grade7^dell*aìnore,et di qui nafceua quella glo- 

- rio fa fejki delle palme^qual volefli^ che fi fiic^e ^ 

J , • quando andaui a patire^ p in fegnar al modo Italie- 

V de/ tuo cuore. Onde co fi inghirladato di ro» 
fe^ó* di fiori uoleHi andar al talamo della croce ^ 

•\ non par eh* alla croce^ma che uadi allé nogp^^poi 

che tata è la fesìa che uuoi^che pii camino tifi jhc 
7 ^. eia. Onde dice la Cat. Ffcite dunque bora figliuole 

ài Sion , uenite fuori aie diuote , et innamorate^ dì . 
ChrìHoyet uedrete il Re Salomone co la ghirlada^ 

. co che lo corònò fua madre nel dì del fuo fpofalitio^ 

, et nel dì deW allegregj^ del fuo cuore. Io Sigmon 

, ritrouo in uoi altra ghirladay fe no qlla che uiftee 

iiofìra madre la finagoga il f^enerdì della crocevia 
"qnal no fu di rofe^nè di fi oriy ma di Jpine p torme 
f tar la uofìra teììa» Come dunq; qfio giorno fi chiù 

' ina giorno difiefla^et giubilo del uoHro cuore^ no 

, ut pungono forfè coteHejpinef Certo che fiiCtmol^ 

^orbiua mioy che niun altro huomo chi fi 

■ dolore . fia: ma p la gradegp^ deltamore che ci portauate 
' . . noattendeùatealuofbrodoloreymaalrimediono- 

Uro: no allè uolìrè piaghe^ma alla medicina delk 
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noWre afe inferme. Se paruéro breui fette anni Hi 
^ fe^uìgioal Patriarca Giacobyf fpofarfi Racchek p 
' il grande anior.che le portaua^ quato breue haurà 
■ parfh a voi vn dì di croce p Ipofurui la Chìefa , eSr * 
• farla fi'bellaiéhe no le rejkjfe maahìa^nègrinT^^ 
o rugai Queflo amore vi fa morir dicofi buona^ 
voglia^quesio vi inebria di tal maniera , che vi fk 
' fìar pedente & ignudo in croce , fatto ftherno del 
'modo. Foi fete quel NoèiChe piantafìe una uìgna^ 
beuefle in tanta abondan':i^a del uino di quel- 
lay che diuenuto ebrioy per la forT^aj & poten%^ , 

'fua , giacere dormendo su la croce , patiflc^ 
in effa tali dishonoriy che i uoHrì mede fimi figli- 
noli fi fcandale:^arono , e beffarono l*alta mae- 
fìà vofìra . O marattigliofo amorCy che a fi baffi 
efiremità difcendefliy& marauìgliofa cecità degli 
huominif che quindi pigliano occafione di beffarui 
donde thaueuan da pigliare, p piu amami. Dimmip 
amor dolcifjimojfe folamete quefla fkuiìla, che qui 
di fuor ne moflrafli, fu tato ^auenteuole a gli huo 
mini, che è fiata fcandalo a i giudeiy e fciocchieg^ 

' a i gentili, che haurebbe fatto, fe haueffi lor potuto 
dar altra mofiraychebaueffe dichiarata la grade:^ 

^a di quefto tuo amore f & fe quefio fola & pic^ 
dolo ajfaggio del tuo amore fa vfeirgli huomini di 
fentimentOy& perder la vifia in mt'^ dello fplenm 
dorè della luce;cbe farano i tuoi figli, & amici, che 
tanto faldamente credono, & cono fono quel mol- 
to di pià,oue il tuo amor fi Hende^ Qt^efìo è queb 
h che trae fuor dife, ^ falli reftar attoniti^uadt 
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nel ficreto del tuo cuor raccoglkndófiìtu fcUòpAié 
dai a fentir loro quefli mifieriofi fecreti.Di qui na 
fceil diflilkrpye Cauaparft nell* interior a: Di qui il 
) * • defiderar martiri: Di qui il rallegrar ft nelle tribu^ 

lattoni: Di qui il fentir il refrigerio julecraticule^ 
€*l paffeg^iar fopra le ardeti bragieyCome fopra ro^ 
fi: di qui il bramar torme ti come conuiti^ & gioir 
in quelle flejfi cofiydi che il modo teme^& abbrac* 
dar quello che il mondo ha in orrore^& t andar ri^ 
cercando le abominationi di Egitto per facrificar- 
fShtith di ^ ^ L* anima dice S, Ambrogio, che è jpofita 

fidtraUvé ChrifloyC volontariamente fi cogiunge co 

ra Jpofa di ^^i ttel letto della froce^niuna co fa tien per tatoglo 
Chrijlo . riofa, quanto il portar fico ^ingiurie del crocifi ffo • 

' ; Carne duque ti pagherò io , ò amorofiffimo amante 

mio, quejlo amore f Qt^Ha è veramente degna, e 
fola ricòpen [acquando il fanguefiricopenfacolfan 
MmìJ gtts.Qj^l fingucycol qual Mote celebrò tamicnia 

tra*l popolo, 6^ Iddìo, il qual era figura di quefio ^ 
parte fi versò fopra taltare,e parte fopra ilpopof 
. ' ^ loyriconciliandolo co Dio, quel che cadde fopra Cai 
^ . . tare, fu per placar lddioi& quel che cadde fopra fi 

te He del pop olo,fu per obligar gli huomini. Dolci f 
p fi^o Signore,ìo cono fio ben que H*obligoAtb non 

permetter di gratta che me n* e fca fuor di qllo ; mct 
fa checoncote/ìofanguetuttOy&checoncoteHa 
Croce inchiodato mi veda: O Croce fammi luogo : 
riceui il corpo mio , e lafcia quel del mio Signore • 
Allargati corona, acciò che io poffa porre cojiì il 
I , mio capOtRilajfate chiodi cote fie innocenti mad^ 
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t traffig^^ete il mìo cuore: & impiagatelo di copaf^ 
‘fione^e d’amore . Per qusHo morijH per impadro- 
nirti de\ viuiye morti non con minaccie, nè con ca- 
Slighiyma con opere d’oìnore, Annoiterami dnquie 
o Signore tra quel che pià ti piacerà, ò perviuo, ò 
per morto, & veggami cattino fotta il domìnio del 
tm amore . O che marauigiiofa maniera di com- 
batter ha v fato il Signore, dice la fonia profitta^, 
perciochenon pia con ddmìo già, nè con fuoco dal 
cielo,ma con careg^di pace,ér (P amore ha coqui* 
fiati i cuori non amagj^ndo, ma morendo, no jpar 
genio l’altrui fangne, ma il proprio fopra il legno» 
della croce . O marauigiiofa, e nnotia verità ^quel 
che non bai fatto di la sii dal cielo , ouefii dagli 
Angeli feruita,il facesti poi in croce da ladroni ac'^ 
compagnata,0 ruhbatorde cuori, deh ruhba que- 
llo mioipoi che tieni fornace nome di ladro violen- 
. to,e preìio,Cbe fpada mai farà fi tagliente, che ar- 
co fi forte, e ben tirato, che pojfa vn fino diamante 
penetrartìla for'ga del tuo amore ha sfragellati in- 
finiti diamanti, T H hai fractajfata la duregjt,a de* 
nofiri cuori, T u hai infiammato tutto il modo deb 
tuo amore,cometu Hejfù per vn Profeta dicefli , 
col fuoco del mio amore firà acce fi tutta la terra,, 
^ nel tuo EuangelioyX^ntrci veni micrccc in tcr- 
ram,& quid volo nifi, vt accendati! r & ardeac ? 
cioè, Io fon venuto a metter fuoco in terra, & che 
altro voglio, fe non che ci appicci, & arda^Ben in* 
tefo hauea la verità di quella venuta,e di q^o fuo^ 
€0 quel fanto Profeta, ilqual fendo prefOyS* legat^ 
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d*amore,grfdaua con alce Vtinam dirampé^ 
ICS c?los,&'dcfcendcres:aqu 5 ardercc igniycioèf 
O ti piacejfe di romper i cieliy& venir giU^le acaue 
audperebbono di fuoco. O dolce amorcyh foaue fia’> 
ma che fi fattamente accendi i cuori piu che neuc^ 
^ggi^cciaùi^ li conuertiin amoreiqueUoèlo fio 
UL6^ principale della tua venuta, empir il mondo d'a* 
more,come dice il Profita,ViCmdi terram & ine* 
briafti ca mukiplicafti locupletare ez,cioè,vifita 
Sii Sigda terra,} imbriacafti di amore,& le molti-* 
plicaììi le tue riccheT^, (& con tal forte di amore 
vifiitandola facefti ebrtj i cuori terreni. O amoro* 
fijfimo^benignifi, clementifi. imbriaca inoSìricuo 
ri con cote fio vino,infidmali con coteSìo fuocOifi* 
rifcili con coteHa faetta del tuo amore. Che copL^ 
mancarX a coteSìa croce,per effer vna baleSira fii-* 
rituale,pofcia che co fi firifie i cttoriS la baleSìra fi 
fa di legno, e di corda ben tirata , con vria noce nel 
mexp^yd* onde fi diffcrra,et fiappa via la corda per 
baleHrar la faetta con furia, & far la ferita mag- 
giore. coteSia saia croce è il legno, & cote fio corpo 
dìflefo,è lebraccie cotanto Siirate fonlacorda:l*a 
pertura poi di cote fi a coSìato,è la noce,oue fi met* 
te la fiegpt^ £ amore, accipche quindi efia a ferir i 
cuori. Hor fappi tutto il modo, che io tengo il cuor 
feritolo cuor mio come ti guarirai,no vi è rimedio 
iuiitédtM ^^tino,che ticurì,faluoche il morire, Qtmndo io^ 
fra • òtnio huÓ Giefu, vedo queSìo ferro di lancia come 

infanguinato efie dal tuo cosìato,mi par vna faet* - 
t U iamor che mi trapaffa di tal maniera il cuor che 
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«0 iafclapartCiChe trafitta rio fiacche hai fatto^ a* 
tnor dolcifi*che hai uoluto far nel mio cuoreìio vi 
niq per curarmi, & tu mi hai ferito^ f^enne accio* 
che m'in fegnaffi a viuere,e mi fai ipaT^ireì O feri 
ta dolcijfima,ò fapicti fiima matte'j^t no mai ferì 
‘sia te mi ueda. No folamete la croce, ma la mede fi 
ma figurOfche i qlla hai,ci chiama dolcemete all* a* 
more, tu tieni il capo chino p udirci, e darci baci di 
pace,co la quale luitii peccatori, beche fia tu l*ofie 
fede braccia diftefe p abbracciarcele mani forate, 
p darci i tuoibeniiil codiato apio, p coprirci detro 
le tue uifcereii piedip afpettarci,epche no ti pojfa 
mai appartar da uoi altri. Laonde mir adoti Signor 
in croce,tutto ciò,che gli occhi miei han da uedere, 
tutto m*inuìta ad amare, il legno, la figura, il mi* 
fterioyle ferite del tuo corpo, et fopra tutto ramor 
interiore mi grida, che ti ami,& chemai nomi tol 
ga di memoria il tuo amore. Come duque mi feorde 
rò di tei Se io mi fmetieberò mai di te,ò buo Giefu, 
fia pofta in oblio la mia ma deHra ; attacchi fi la 
mia Lingua d palato, fe no rm ricorderò di te,& fc 
nò mi ti porrò p principio delle mie allegre^g ^ . 

'^Eccoti aduque,aia m^a,dìchìar diala cattfa deWa 
mor,che ChriHo ci porta : pcioche nonnafceqHo 
amore dal mirar ql che nelhmomo era, ma dal mh 
rar/ddio,^^ dal deftderiocheha di adempir la 
/anta uolòtà. Per qUo mede fimo camin o potrai in 21 
teder donde uegono tanti beneficij , & prom effe xsu. 
che ha fatte Iddio all*huomo,acchche di qui pigli 
fors^e la tua lferans;a,ued€ndo fopra qudto fermo i 
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Di quì s^ha d<t fapere^ cbsfi come la cagione per Ut 
quale amò Chri^ìo Chuomo,non è L'huomOiina 
dio:cùfi anco.il modoycolquai Iddio ha ^pmef^i tati 
benefici all'hnomo no è haomo^rna ChrifloJa caté 
fìipercheil figliuolo ne ama è^pche glielo contadà 
il piò padre, et la cau fa perche il padre ci fauoriffe 
è,perchi glielo chiede & merita il fuo figliuolo i 
Quegli so quei fopracelefti pianeti, perii cui ma* 
yauigliofo afpctto fi gouerna la Chiefii'^ fi madct 
»o tutte le infiuc'ge delle gratie al mondo. O quato 
falde fon le bafi del nostro amore, e no maco fermi 
f fondarne ti della noftra fferan^a.Tu dami 0 buo 
Ciefu pche il tuo padre teU iomddèiet il tuo padre 
ne perdona perche fupplicheuolmete tu glielo chic* 
di . Dal mirar tu il fuo èuore,et uolontà,nafce che 
ami m?, perche co fi il domanda Cobedienga tua: et 
dal mirar egli i tuoi martiri, et ferite.^peede il mià 
pdono,et falute, perche cofi il chiedono gli alti me - . 
viti tuoi. Deh mirateui fempre,padre^et figlio, 
r attui fen'gaceffar mai, perche fi operila mia falu* 
te,0 uisìa di foprana uirtìf,ò afpctto de* /opracele 
Sii pidnetì,d* onde procedono con tanta certtg^ i 
raggi della dìuina gradai Quado difubidirà talfi* 
glioìQuddo no mirerà tal padrcì Dùque fe il figli 
nolo ubidì fee, io farò amato,etfe il padre mira,mi 
farà perdonato . Fh fol fo(piro,che diede quella^ 
don^^Ua, chiamata Afciàfin prèjenT^di fuo padre 
Culehyle diede il pietofo padre quato gli domandò . . 
Che co fa ditque a i fojpiri et lagrime di tal figlio fi 
Hotrà negar maUDì quello modo,quando manche 
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tarano ìmmtìmki^fefontuoiiquado farà ftpu^ 
violente U fango et delle mie iniquiiàiChe piu 

foauemete no odori il facrificio della tua pafsionCf 
fendo tato grade la tua bellegj(a^cht tutti i peccati 
del modo infteme^no fan pikgrà parte per imbrut 
tarlayche un pìccolifsimo neo in un bellifsimo uifo* 

Dìtque, ò aia debole^et s'Bga cofidagatche nelle tue 
angofcieno fai ricorrer à Dio fpche ti affliggono , 2>n . 
e fan pder Camma le tue colpe et il macamento de i 
meriti tuoi. Co fiderà, che qHo negotiò no fi fonda ^ 

i te,ma in Chrifio,no fon i tuoi meriti foli,qi che ti 
ha da faluare: che fe il demerito di ql primo huomo 
al fin di tàfannUftt baflate.p codenarti,molto più 
/arano i meriti di Chriflo,per faluartLQ^e(bz,que 
Sia èlabafe della tua (pera 7 ;a,e no tu. Il primo huo i. Cer, i ^ 
mo terreno fu il principio della tua caduta,et il fe 
coda cele fle,principio & fine del tuo rimedio, T ra 
cagliati tu,^ Studiati di fktr 'imito co qSìo pfede, 

& amore,come flai co qlloper legame.di paretado: 
percioche fe vi Starai, fi come il paretado naturale 
partecipa ta colpa del trafgreffore,cofi,percagid del 
debito fpirituale ti fi comunicherà la grafia del giu 
Sto, Se co effo Starai di qneSìa maniera vnito,credi , . 
p certojche ql che di luifaràfarà anco di te*Qjtel , 
che farà del padre,lo Sieffo farà del figlio,& quel, 
che farà del capo, il medefino farà delle mebra. Et 
, douehaurà da Star il corpo, quitti fi cogregheranno " ' 

le aquile, QueSio è quel,che diffe il Re Dattrdead M/tu, 
ftn*huomo paurofo , ^pprejfatia me,che quel,che >7. 

^ di me farà, farà ancor di te-jet meco farai guardato * 

/}.Mang mggn.ne timeas:(r ^uìs aucàerit am 
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mà tnea, querce & anima cuatmecuq; feruaberu; 
Mò mirur di grana alle tue for:i^e,che ti fara per 
aere d anirnoytna à q lo tnediatore,et piglierai ar- 
dir^& valore, Se pafiado il fiume ti ua in giro il ca 
po mirddo le acque correntUal^a ginocchi in alto, e 
guarda i meriti del Crocififio,et pajfarrd ficufo,Se 
ti tormeta & veffz il md fpirito della fcofidai^a^ 
fuona l arpa di Dauid,che è Giefu Chrifto in croce, 
putta i tuoi penfieri in Dio, et ajficurati con la prò 
nidenT^a fua nel me^o delle tue tribulationi . 

■^ffidadouero crediyche il padre ti diede il fuo 

fi gliuolo, credi etiadio,che ti darà il reHate^poiche 
tutto è meno. Non penfar^che perche fe n'è ito al 
tieloyft fia /cordato di te,fendo che no pofsono Bar 
infieme in vno amor &- oblio, Il miglior pegno,che 
haueuajafciò quiuì,quàdo fe ne fiali làiche fu il m4 
fello della fina ptiofia carne in pegno delfino amore» 
Confidera,che non fiolamete patì per te uiuedo^ 
ma ancor dopò di e/Jl r morto,riceuè la maggior del 
le fine ferite,che fu la crudel lanciata , accioche tit 
[appi che fin nella morte ti è vero amico, & accio 
che int'éda di qui, che qua io difie nel tempo del fpi 
wr.Confumatu edieglié cofiumato,anchor che fi . 
fimronoifim dolori,nÒ fi fini il fiuo amore,Giesk ' 
ChriHo,diceS,Paolo,hiéri fr,&hoggiè, & fara 
in tutti i fiecoli,perche qual ju mentre vi fise in que 
Ho mondo per quei che labbracciaronoMè hqy^ fi'- 
fara fempre per tutti quei che'l^cercberanno,Ìtfy 
^ual infieme col padre,& con lo Spirito jfantoui;* 
ttt§& regna ne i fiecoli de i fiecoli , jiìmn, 
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